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PERSONAGGI 


Gbseralb. 

/ Sotia, saa figlia. 

Castellano. 

Tenente .Yalfoad, di lui figlio. 
Capitano Yadron, di lui nipote. 
Sorgente Yismar. 

Stevers, Carceriere. 
Franceschina, Ma figlia. 
Giorgio, Secondino. 

Geruano, Serro. 

Soldati. 



LE PRIGIONI Di BOSTON 

* m 


AI TO PRIMO 


Interno di carcere. Quattro porte laterali, una di 
mezzo d'ingresso. Tavolo rozzo, calamajo simile, 
un libro ad uso di rubrica, una panca, lume che , 
sta per finire. 


SCENA PRIMA 

lì carceriere finge aver dormito sopra la panca, 
sbadiglia e va al tavolo. 


Cor. A me sembra che dovrebbe esser giorno. Oh 
che bella cosa aver fatto il soldato! Si dorme 
tranquillamente sul più doro tavolino, come sul 
Ietto il più spiumacciato. Non posso però negare 
che questo mio amico... Come, non c'è più la bot- 
tiglia!’... Eh, va bene: io mi sarò addormentato, 
e mia -figlia l'avrà portata via. (apre il fienestrino 
della comune) Capperi! Deve esser già un'ora di 
sole! Oh Bacco, Bacco, sci pure il gran sonniferol 
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ATTO PRIMO 9 

Car. Ma se questo ospite fosse un qualche delin- 
quente? 

Fra. E che cosa abbiamo a far noi co’ suoi delitti? 

^ Forse chi è reo cessa di esser uomo per nòn 
poter esigere pietà da’ suoi simili? 

Car. Ob questo no, ma la compagnia de’ malvagi 
è sempre cattiva. 

Fra. E credereste voi, che l’ufGziale fosse un mal- 
vagio? 

Car. Non posso dirlo: in tre giorni ch’è qui rin- 
chiuso non ho saputo ancora il suo delitto; ma 
s’è in carcere non ci sarà sicuro per buoni meriti. 

Fra. Ci è per amore. 

Car. Per amore! Da chi l’hai tu saputo? 

Fra. Da lui stesso. 

Car. Quando? 

Fra. Jeri sera. 

Car. Dove? 

Fra. In questo luogo, mentre voi dormivate. 

Car . Mentre io dormiva? briccona! e tu apri ai pri- 
gionieri? 

/^ro. _Io non ci ho aperto; ero seduta su quella 
panca: egli ai di dentro, io al di fuori; mi ha rac- 
contato tutta la storia del suo amore. 

Car. E tu l’hai ascoltata? 

Fra. Con che piacere! 

Car. E chi ti ha insegnato a ricercare i fatti degli 
altri? 

Fra. È amore, caro padre, è amore. 

Car. Ma sai tu che l’amore è amore, e tu non 
devi saperlo? 

Fra. Oh via non andate in collera, l’avrcte saputo 

' anche voi. 
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Car. Io soD io, e tti sei tu, e fra te e me passa una 
gran differenza. 

Fra. Ci passa la disparità che voi siete padre ed 
io sono la figlia. 

C’ar. E ciò basta, perchè non abbi a sapere che 
cosa è l’amore. 

Fra. Ma se me l’ha raccontato lui. 

Car. E che cosa ti ha raccontato? 

Fra. Cb’è innamorato delia figlia del generale. 

Car. Benissimo! ' 

Fra. Cb’è bella, ch’è graziosa coma soo io. ' 

Car» Ah, si, come te! vatti a nascondere. 

Fra. Se voi non volete che sia bella, me lo di- 
cono gli altri. 

Car. Avanti, avanti. 

Fra. Che il castellano non intende ch’egli faccia 
all’amore. 

Car. Avrà le sue ragioni. 

Fra. E che l’ha fatto rinchiudere, perchè ha man- 
cato alla guardia per andar dalla sua innamo- 
rata. 

Car. Ha detto altro? 

Fra. Mi ha detto che le baciava la mano. 

Car. Zitto là. • 

Fra. Che l’abbracciava, che... 

Càr. Zitto là. . ' 

Fra. Che... 

Car. Vuoi star zitta si, o no? (H capitano suona 
di dentro la chitarra) ' 

Fra. Oh sentite? 

Car. Che cosa? 

.Fra. È alzato, i alzalo: suona la chitarra.. 

Car. £ cosi? 
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Fra. Corro a fargli la cioccolatta per il piacere di 
vederlo, (parte correndo) 

Car. Vieni qui, che... Corre come il diavolo. Eh, 
non è più cosa da tenere la ragazza in questo 
carcere. Qui ne capitano di tutti gli umori, e a 
fprza di sentir la storia degli amori altrui, non 
vorrei che si raccontasse un giorno de^ suoi. 

SCENA m. 

Fadron, e detti. 

Fad. (di dentro) Francesebina? Francesebina? 

Càr. Oimò! Chiama mia figlia. 

Fad. (c. I.) Franceschina? 

Car. Che cosa volete? (fingendo là fua voce) 

Fad. Chiama tuo padre, che mi apra per carità; 
io mi sento morire. 

Car. (colla sua voce) Vengo, vengo, (prende il masso 
delle chiavi e apre) Ecco aperto: favorite. 

Fad. (sorte) Lasciatemi respirare un po^ di aria 
salubre: là dentro si muore dalla melanconia. 

Car. Ma, caro signor capitano, questa casa non ha 
più sa’lutiferi appartamenti, e assicuratevi, che 
vi ho dato il migliore, cosi... 

Fad. Ah! così, (passeggia con pausa) 

Car. Che fate adesso? 

Fad. Distendo le gambe; là dentro mi pare di e»* 
aer in una nicchia. 

Car. Eppure è lunga a sufficienza. 

Fad. Dimmi un poco c^era con te tua figlia? 

Ca%. Non c’era; cioè... 
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T^aà. Io ho inteso la sua voce, e per questo Pho 
chiamata. 

Cor. Forse vi sarete ingannato. 

Vai. Che amabile ragazza! Tu hai un tesoro, mio 
caro carceriere. 

Car. Sarà. • 

Vaà. Fammi un piacere, va, chiamala. 

Car. Signor capitano!... 

Vaù,. Fammi questa carità. 

Car. No, non fo tanta carità io^ 

Vad. Che sono queste smorfie? Fammi questo pia- 
cere. Chiamala. 

Car. Ma, signor capitano!.., 

Vad. Che hai paura, che te la mangi? 

Car. Son persuaso che non la mangerete: ma dirmi 
che ho una figlia amabile, e poi incombenzar il 
padre di chiamarla... 

Vojd. Sciocco! e perchè credi che la voglia? 

Car. Che so io perchè? 

Vad. Mi ha promesso di portar una lettera alla 
mia bella; io • l’ho scritta, e non vedo l’ora di 

• consegnargliela. 

• Car. Quando è cosi, consegnatela a me, chè la 
porterò lo. 

Vad. Consegnarla a te? La povera Sofia muore di 
spavento se ti vede. 

CSar. Che cosa sono io? Belzebù? 

Vad. Sei brutto, amico mio, sci brutto quanto 
basta. 

Car. Grazie del complimento! 

Vad. Scusa, ma è vero. 

Car. Ebbene, troverò qualcun altro, che gliela porti. 

Vad. Franceschina ha da portarla. - . 
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Car. Davvero che vi do parola da carceriere d’o- 
nore, che Franceschina non ce la porterà. 

Vad. Mi faresti montar sulle furie. 

Car. Montateci quanto volete; ma la mia Qglia non 
fa la mezzana ad alcuno. 

T'ad. Ah, ah! {ride) Questa sorte di bestemmie prof- 
ferisci? 

Car. Bestemmie? 

Vad. Ma pare a te che una figlia tua, una ra- 
gazza che sta in mezzo ai soldati, perda del suo 
decoro, se porta una lettera d'amore alla bella 
di un povero prigioniero? •; 

C-ar. La figlia di un carceriere può esser educata 
quanto vostra sorella, nè il suo rango, nè la sua 
situazione danno da’ dritti ad alcuno di formare 
un sinistro concetto della sua delicatezza. 

Vad. Amico, sei andato in collera? ^ 

Car. Oh niente affatto. 

Vad. Perdona se ti ho offeso, ma è stato cosi... 

Car. Non ne parliamo altro. 

Vad. Sei io pace? , 

Car. SI, anzi in pacione. 

Vad Come dunque posso fare per ricapitarle questa 
lettera? 

Car. Datela a me, e se la cosa... 

SCENA IV. 

Giorgio, e detti. 

Gio. Stevens, il castellano ch’entra. 

Car. Il castellano! 

Vad. Mio zio! 

Car. Ritiratevi in camera, non vorrei... 

Vad. Già .vqrrà per me; lascia ch’entri. 
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SCENA V. 

Castellano^ e detti. 

Cas. Come! Egli in sala? 

Car. La consegna che mi avete data non divieta 
che io possa farlo sortire qui fuori a prendere 
un po^ diaria. 

J^ad. E poi dalla sala alla camera è tanta poca 
differenza, che a star qui, star 11, è tutto lo stesso. 

Cas. Ritirati. 

Car. Giorgio, andiamo, (partono) 

Cas. Signor nipote, prima di tutto bramo di sa- 
pere se tre giorni di carcere gli son bastati per 
guarirlo dal suo delirio. 

Fad. Dal mio delirio? Grazie al cielo' ho la mia 
mente sana, nè so di aver mai delirato. 

Cas. Le maniere di delirio sono diverse, e alte 
volte colla mente ancor sana si delira. 

Fad. Sarà, ma non vi capisco. 

Cas. Mi spiegherò. Si ricorda di aver mancato per 
amore al dover suo? 

Fad. Oh questo me lo ricordo; e vi do parola d’o- 
nore che non vi mancherò mai più. 

Cas. Questo è molto, ma non è tutto ancora. 

Fad. No! E che cosa c’è di più? 

Cas. Bisogna scordarsi per sempre della bella ca- 
gione dell’error suo. 

Fad. Questo è impossibile. 

Cas. È impossibile? 

Fad. Ho veduto SoGa, e l’ho amata: ella mi cor- 
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risponde, e mi ama: ecco formata una catena 
verso di lei. Penso talvolta al suo grado, vedo 
la disparità, e riflettendo agli ostacoli del nostro 
nodo vorrei obbedire ai vostri divieti; ma... 

Cas. Ma, ma! Avete terminato? 

Vad. Quando concludemmo ch’è impossibile che la 
lasci, avrò bello e terminato^ 

Cas. E forse questa conclusione da voi dipende? 

Vad. R da chi dunque?' 

Cas. Imprudente, non sapete che un tale distacco 
lo esige suo padre medesimo? 

Vad. Il generale? 

Cas. Il generale. 

Fad. Non è possibile. 

Cas. Come non è possibile? 

Fad. Ei mi ama, quanfio Pamo, e per conseguenza 
non è possibile ch'egli pretenda un tale distacco 
da noi. 

Cas. Arrogante, sarò io obbligato a mostrarvi le 
sue lèttere per convincervi? 

Fad. Mostratele o non mostratele è tutto Io stesso: 
già non è possibile. 

Cas. Io vi. compatisco, perchè delirate, del resto... 

Fad. Oh dite che voi vorreste farmi delirare; ma 
non ho questa volontà. 

Cas. Io voleva risparmiarvi un affanno; ma sappia- 
telo per vostra confusione... 

Fad. E che cosa ho da Sapere? 

Cas. Che il generale ha destinato ad altri la mano 
di Sofla. 

Fad. Ad altri? 

Cas. Ad altri. 

Fad. Signore zio, apritemi questa torre. 
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16 LE PRIGIONI DI BOSTON 

Cas. Perchè? 

Fad. Per andare a battermi col mio rivale. 

Cas, A battervi? 

Fad. Mutatemi il nome, se alla seconda stoccata 
non Io lascio freddo sul terreno. 

Cas. Sapete forse chi sia? 

Fad. 0 palesatelo,, o Sofia per amore me lo. pa- • 
leserà. 

Cas. Temerariol s’egli fosse vostro superiore? 

Fad. E se non fosse superiore in amore? 

Cas. In tutto, in tutto. 

. Fad. Ed io in tutto Io rispetterò, fuorché nella mia 
passione. Apritemi questa torre. 

Cas. No, essa non si aprirà per voi, fuorché in 
quel momento in cui v’imbarcherete per la ca- 
pitale. ' 

Fad. Per la capitale? 

Cas. Sì, voi siete destinato a recar le nuove alla 
corte delle ultime nostre, vittorie. Questa sera, al 
più tardi, sarà pronto l’imbarco, e questa sera 
<voi partirete. 

Fad. Questa sera! Scelgano qualcun altro per tale 
ambasciata, perchè io non mi muovo da Boston. 

Cha. ^Signor capitano, quale risposta! 

Fad. Scusate... mi sento male, non posso espormi 
ad un viaggio di mare. 

Cas. Vi sentite male? (ironico) 

Fad. Sì, mi è arrivato in questo momento una ver- 
tigine che può essere delle bruite. 

Cas. Passera, passerà. 

Fad. Oh non passerà. 

Cas. Ebbene, la nave vi tradurrà, c farete nell’o- 
spitale di Londra la vostra ambascialo. 
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Vad. Signor zio!... (/croce) 

Cas. Signor nipote, sono stanco della vostra arro-" 
ganza; sappiate però che non è solo la mia voce 
ma quella d'ogni uflìziale, d^ogni soldato, che vaia- 
ti ma di adempire ai vostri doveri, o di rinunziar 
per sempre ai vostro grado e alla vostra uni- 
forme, se più osate di resistere alla mia volontà. 
Addio. (per andare) 

rad. Signor zio! .{sommesso) 

Gas. Che cosa volete? - . ■ 

Vad. Dovrò dunque partire? 

Gas. Ve l’ho detto, 

Fad. Dovrò partire questa sera? 

Gas. Al più tardi. 

Vad. Potrò almeno prima di partire vedere Soda? 
Gas. No. 

f'ad. Pollò inviarle una lettera? 

Gas. Nemmeno. 

'rad. (entusiasmato) Ogni uflìziale, ogni soldato 
grida contro la mìa inobbedienza, ma ogni uflì- 
zialc, ogni soldato sa forse che mi si tiranneg- 
gia, mi si opprime? 

Gas. Chi vi tiranneggia? chi vi opprime? 
rad. Voi. 

Gas. Io! 

rdd. 1 vincoli del sangue non han più forza, per- 
chè v’ interponghiate io favor mio? I vincoli del 
sangue impediscono dì eleggere un altro uflìziale 
per tale ambasciata, quando sapete che sono in- 
catenato a queste rive, e non posso muovermi? 
Gas. E devo io saper questo? 
rad. Dite che non volete saperlo. Udite... 

F. Le Prigioni di Boston. 3 , 
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Cas. Sono suddito anch'io, e devo ubbidir chi mi 
comanda. 

Fàd. E dovrò ubbidire anch'io per traflggermi da 
me stesso? Partirò, e Sofia... Io solcherò il mare, 
e un altro trionferà snll'amor mio! Io andrò alla 
corte, e Sofia andrà alle nozze? 

Cas. Ma se il padre non vuol darvela. 

Fiad. No, no; io la voglio: ella è mia; morirà chi 
*Ia pretende; si, morirà. 

Qu. Ah, ho inteso. Carceriere? . ' 

. SCENA VI. 

Càrceriere, e detti. 

Caf. Eccellenza? 

Cas. Rinchiudete il signor capitano nella sua stanza, 
e non gli aprite più senza mio ordine. 

Fad. Rinchiudermi! Rinchiudermi! {fremmdo) 
Cas. E così? Obbedite. 

Car. Signor capitano... (accostandosi) 

Vad. Eh, va al diavolo. (con impeto) 

Car. Oh, oh, signor capitano, non fate da gra- 
dasso: qui non si scherza. Favorite,' ed entrate. 
Fad. Oh mia disperazione! (entra furioso) 

Car. Disperatevi quanto volete; intanto entrate, 

{chiude a chiave) 
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SCENA VII. 

JPraneeschtna con cioceolatta, e detti. 

Fta. Signor capitano, ecco la cioccolatta. 

Car. Non serve, non serve; la beverà io altro mo- 
mento. 

Pro. Ma egli... 

Car, Ohi eccolo rinchiuso. 

Cas. Ascolta. • 

Car. Eccomi. 

Cas. Guai a te, scegli parla con alcuno, guai a te^ 
scegli manda o riceve qualche lettera. 

Car. Non dubitate. 

Cas. Mi Odo, e sarai ricompensato. Addio, (parte) 
F'ra. E la cioccolatta? 

Car. Portala in cucina. 

Fra. Ma il povero capitano... 

Car. Oh per il povero capitano discorreremo fra 
te e me. Va via. 

Fra. Maledetto! Non ho potuto vederlo. {parte) 
Car. Bisogna che ci sia qualche cosa di grosso. 

{parte) 


rum dell’atto phimo. . 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Franceschina sola. 

• 

JVa. (esce riflettendo) Rinchiuderla senza lasciargli 
bere la cioccolatta!... proibir nè che mandi, nè che 
riceva alcuna lettera! Cospetto! Avesse qualche 
. delitto suIPanima oltre quello delPanàore?... Eh, 
che non può essere, un uomo cosi sensibile!... 
io mi sento una tale inclinazione per lui, che se 
stesse a me lo manderei subito a trovare la sua 
bella. Mi dispiace che mio padre ha saputo della 
~ lettera, del resto con tutti i divieti del signor ca- - 
■ stellano... 

SCENA IL 
Giorgio, e detta. 

Gio. Franceschina? 

Fra. Oh Giorgio? 

Gio. Che fai qui sola? 

Fra. Sto pensando a quel povero ulTiciale là den- 
tro rinchiuso. 
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Ciò. Eh già, tu pensi aiP ufficiale, e non nini a 
Giorgio. ' 

Fra. E che vuoi che pensi a te, se dici ogni- giorno 
che mi sp<«e’rai, e non mi sposi mai?’ 
do. Forse ne ho colpa io? Pigliala con tuo 
padre. 

Fra. Oh se tu volessi mio padre non direbbe di 
no: egli non vede fora di maritarmi. 
do. Via, consolati, che fra due o tre giorni sarai 
mia sposa. 

• Fra. Davvero? 

do. Siamo d'accordo con tuo padre, e abbiamo 
un poco concluso. * 

Fra. E perchè non concludere questa sera? 
do. Tania premura hai? 

Fra. Caro Giorgio, la premura nasce dalla mia si- 
tuazione. Mio padre mi dice che sono una fra- 
schetta, perchè parlo volentieri con questo e con 
quel carcerato, e cosi quando sarò mai ilota avrò 
meno soggezione, e non mi dirà fraschetta. 
do. Brava, li ringrazio della buona raccomanda- 
zione che mi fai. 

Fra. Che male c’è? 

do. Credi però, che un buon uomo, a cui anticipi 
questa sorte di complimenti, avrà voglia di dive- 
nir tuo marito? ' 

Fra. Io parlo per la compassione che mi fanno 
questi pòveri diavoli. 

do. E peìr aver compassione di essi non vorresti 
aver carità per il marito? 

Fra. Non dico ciò, ma a questo mondo bisogna 
' aiutarsi Punò con Poltro. > 

do. Già. 
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Fra. Chi è libero può ejutarsi da sè stesso, (pe 
chi è rinchiuso... 

Gio. Ha bisogno di chi Io iduti: ho capito. 

Fra. E se hai capito, perche vai in collera? 

Gio. Oibò in collera: ma penso, sposandoti, che U 
abbia a togliere dalPoccasione di'ajutar alcuno. 

Fra. Che vuol dire? 

Gio. Vuol dire che andremo a stare altrove di casa. 

Fra. E le fìnanze poi come andranno? i 

Gio. Le fìnanze? 

Fra. Senti, qui si guadagna bene, e ci sono mol- 

' tissimi incerti. 

Gio. Questi incerti sono quelli che mi fanno male, 
per cui rinuncio anche alle fìnanze. 

Fra. Sciocco! 

Gio. Sarà! 

Fira. Come manterrai la fìiglia di un carceriere? 

Gio. Come ti ha mantenuta tuo padre prima che 
fosse io questo posto. 

SCENA HL 
Carceriere^ e detti. 

Car. Che cosa sono queste confabulazioni? 

Gio. Uditele, signor Stevens, che sono un capo 
d’opera. 

Car. Su qual proposito? 

Gio. La mia futura sposa mi dà un’anticipata le- 
zione di sofferenza matrimoniale che consola. 

Car. Come sofferenza? 

Fra. Oh l)ella, il signor Giorgio non vuole che 
si abbia compassione dei poveri carcerati; 
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Gio. No, non disapprovo la compassione; disapprovo 
gli efTetli di una carità, che non combina molto 
bene colla modestia. 

JPra. Cbe effetti? Chc7... 

Car. Va via. 

Fra. Ma, caro papà, la compassione... 

Car. Ya via, o ti do uno schiaffo davvero, senza 
compassione. 

Fra. Sì, vado... ma ci vorrà un pezzo prima che 
mi mariti. (parte) 

Car. Caro Giorgio, tu sai chi è mia figlia. Ella 
parla senza intendere a fondo la forza delie pa- 
role: io però sono contentq ch'ella sia tua sposa; 
Quando la diverrà, tu eserciterai sn di essa un 
pieno diritto. Vieni ora, ed ascolta un segreto 
che debbo confidarti. 

Gio. Parlate. 

Car. Tu conosci quei capitano, ch'è là rinserrato? 

Gio. Moltissimo. 

Car. Sai la ragione perchè è rinchiuso? 

Gio. Si dice per aver mancato alla guardia, per 
cagione di amore. 

Car. Vv'di, quant'è leggiero il defitto.. . 

Gio. Leggierissimo. 

Car. Ma chi lo rende grave è suo zio. 

Gio. Il castellano? , 

Car. La bella cb'è amata dal nipote, è amata dallo 
zio, e questi cerca di soverchiare il nipote col- 
Pallonlanarla da Boston, sotto il pretesto ^i una 
ambasciata alia corte, e restar qui solo al pos- 
sesso della brezza contrastata dal nipote o 
dallo zio. 

Gio. Cbe sento! Chi è ellaf 



24 LE PRIGIONI DI BOSTON 
Car: La figlia del generale. 

Gio.^ La signora Sofìa? 

Car. La conosci? 

do. Se la conosco.' Sono stato sei anni continui 
la sua ordinanza. 

Car. Or bene, che ne dici? = - 

Gio. Dico, che rimango sorpreso, che un vecchio 
come il castellano, carico di fìgli, abbia la fre- 
nesìa- ini capo di soverchiar un giovine beneme- 
rito alParmata con simili amori. ' 

Car. Or senti il resto. Mi chiamò un uomo di alto 
afiare^ e Stevens, mi disse, devo parlarti. Dite 
pure, rispondo, in che posso servirvi? Egli co- 
mincia da tutta la storia ohe ti ho narrato già 
poco fa^ c' conclude: Carceriere, ci sono cento 
laigi per te, se lasci una sola volta introdurre 
Sofìa a parlar col capitano. 

Gio. Cento luigi? 

Car. Io, che ho ricevuto Pordine dal castellano di 
non lasciar vedere, nè permettere accesso di let- 
tera, alcuna al capitano, sostengo il mio dovere, 
rigetto la proposizione, e Io mando via colle Bru- 
sche: ma oentp luigi... ' . 

Gio. Ah! sono belli, Slevens, sono belli. ' 

Car. E non si trovano così facilmente. 

Ciò. E sono la risorsa di un povero carceriere. 
Car. Cospettol ' ^ ’ 

Gio. E non ci sarebbe modo di poter combinare 
il dovere colPacquisto di questi luigi? ' 

Car. Senti che cosa ho ^penéato. n - 

'Gi'o. Dite su. 

Car. Io darò a te il nìazzS delle chiavi, c sortirò 
por i miei alTari, e furò intanto da persone mie 
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fidale giunger Ravviso anche alla signora Sofia « 
che se vuole azzardar di venire cautamente alle 
carceri, non sarà difficile di avervi Taccesso me> 
diante il regalo. Snella viene fa che ogni cosa 
vada a dovere. 

Gio. Lasciate fare a me. 

Car. Intendiamoci però; denaro contante. 

Gio. Manco male. 

Car. Parlar col capitano, e nulla più: 

Gio. Eh, nuU^altro. 

Car. Ascoltar tutto, e tutto riferirmi. 

Gio. Questo sMntende. 

Car. Ebbene, eccoti le chiavi. (gli dà le chiavi) 

SCENA IV. 

Franceschina, e detti. 

Fra. (in fretta) Padre mio, padre mio! 

Car. Che cos’hai? 

Fra. Un altro prigioniero. 

Gio. Oh diavolo! Questo viene ad interrompermi.. 

Car. E chi è? . 

jFYo.-Un uffiziale. 

Car. Giovine? • , 

Fra. Giovine e bello; ma come è belio! 

t^ar. Sei qua colle tue sciocchezze, (^allo introdurre. 
Fra. Subito. (parte) 

Car. Chi mai sarà? 

Gio. Basta che non sia qualche' intorrompimento 
• al nostro disegno. 



16 


LE PRIGIONI DI BOSTON 


SCENA Y. 

Franeesehinay Germano^ e Sofia, uno vestito da 
sergente, l’altra da tenente di marina. 

Ger. Siete voi il castode di queste carceri? 

Car. Io per ubbidirla. 

Ger. Ricevete in esse la persona che vi ho con- 
dotto, e ne sarete responsabile. 

Car. Benissimo: chi l’invia? 

Gsr. Il generale; ecco l’ordine. (4o dà al carce- 
riere che legge) / 

Fra. (Com’è bello! Com’è ben fatto!) 

Gio. (Non m’ingaiino certo: è la signora SoGa). 

5ò/l'(0b Dio! come mi guardano! che mi avessero 
riconosciuta!) 

Car. Ho inteso tutto, {piega il foglio) 

Ger. Fatemi dunque la ricevuta. 

Car. Subito, {va a scrivere) 

Gio. (E quel sergente non è Germano, il suo ser- 
vitore?) . 

Car. ‘Favorisca di dire il suo nome. 

Ger. Non è scritto nel foglio, che vi ho dato? 

Car. Scusate, signor sarge.nte, dove si tratta di ri- 
cevuta, devono il detenuto, come chi lo conduce^ 
esprimere di propria bocca il nome loro per ogni 
caso^di sospetto. 

Ger. Io sono il sargente Tismar. 

Car. (scrive) Sargente Yismar. Incaricato?... 

Ger. Dal generale di Boston. 

Car. {dopo scritto) E voi, signore? 

Sof. -(Ah sorte non tradirmi!) Ernesto Dorvil. 
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Fra. (Che bella voce! Sembra un masico). 

Car. Patria? 

Sof, Vermandese. 

Fra. Ohe! Vermandese coaBie son io. 

Car. Grado? ' ' . ' » 

Sof. Pfimo tenente del secondo reggimento di 
marina. 

Gio. (Che negozio è mai qnesto? Io non so come 
regolarmi). 

Ger. (Se sorto bene da qnesPimpaccio lo stimo an 
miracolo.) 

Car. Ecco fatto, signor sergente, u Ho ricevnto io 
n sottoscritto custode delie carceri di Boston dal 
n signor sergente Vismam... Ob, mi sono scor- 
dato di qual reggimento. 

Ger. Non importa, non importa. 

Car. Quando non importa, andiamo innanzi... u In- 
r> caricato da S. E. il signor generale delParmi, 
n il signor Ernesto Dorvil Vermandese, primo 
n tenente del secondo reggimento di marina, p«r 
n custodirlo nelle antedette carceri fino a nuovo 

. 99 ordine. Data dai luogo di mia residenza oggi 
99 14 luglio 1806. Stevens Ferod carceriere « Va 
bene cosi? 

Ger. Benissimo. 

Car. Prendete dunquè la vostsa ricevuta. 

Ger. Grazie, signor carceriere. (Vi riverisco, Sofia). 

Sof. (Addio). 

Car. Dite, signor sergente? 

Ger. Che cosa volete? 

Car. Ci starà molto il signor tenente in carceref . 

Ger. Ci starà fin che ci starà, (per partire) 

Car. Ehi dico?.. 
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Ger. Che è stato? 

Car. Devo porlo alja larga o alia stretta? 

Ger. Che cosa dice il foglio? 

Car. Nulla. 1 

Ger. Ponetelo alia larga. 

Car. Ehi dico: posso farlo parlare con alcuno? 
Ger. Ob che parli Ano che ha voglia. 

Car. Ehi dico? 

Ger. Eh il diavolo che vi porti, (parte) 

Car. Gom'è arrabbiato! 

fra. Ma se gli fate una ricerca alla volta? 

Car'. Sciocca! e non sai tu che in questa sorta di 
affari, le ricercbe e le risposte devono essere 
chiare e nette senza verun equivoco? 

Fra. Scusate. 

Car. Non entrare adunque in ciò che non ti ap- 
partiene: orsù, a noi Giorgio-. 

Già. Ah sì. {come riscuotendosi) 

Car, Che! Ti sei forse scordato?... 

Gio. Stava pensando... 

Car. Apri la camera, ponila in assetto, e tu va a 
dargli una mane, onde stia meno peggio che può 
quest^ospite novello. 

Fra. Andiamo. {Giorgio apre, ed entrano. Sofia 
avrà sempre passeggiato ed osservato le camere) 
Car. Signor ufQziaie, sono con voi. 

Sofi. Tolete forse qualebe cosa da me? 

Car. Cibò: usarvi soltanto la cortesia che si può 
accordare m questo alloggio. Vi vedo così at- 
tento ad osservarlo. 

.Sof. Rifletto alla melanconia ch'egli ispira. ‘ 

Car. Melanconia da carcere; il nome io caratterizza. 
Sofi Avete molti prigionieri in esso? 
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Car. Un solo, che sta in qnella camera. 

Sof. S’è lecito, chi è? {osservando) 

Car. Un capitano di marina; non so dirvi s'è dei 
vostro reggimento. 

Sof. Si chiama? ^ 

Car. Giacomo Tadron. 

Sof. Vadronl {con entusiasmo) * '> 

Car. Cos'è stato? Vi scnotete a questo nome? 

Sof. Mi scuoto perchè io conosco 'moltissimo.'# , 
Car. Ho piacerei v v ‘ 

Sof. Si potrebbe vederlo? 

Car. Olì, è impossibile, perché è in segreta. < 
Sof. In segreta? Come? 

Car. Il suo superiore non vuole che parli «on al- 
cuno, e nemmeno^ che seri va. - 
Sof. Nemmeno che scriva? Ha forse qualche grave 
delitto? ' 

Car. La colpa è di amore. . 

Sof. E per amore si castiga un nomo cosi? 

Car. Amore fa divenir pazzi anche i più vecchi. ; 
Sof. È forse pazzo? 

Car. Non vi dico di lui, ma se sapeste, vi è un 
certo pasticcio fra zio e nipote e figlia del ge< 
nerale... basta... , ' 

Sof Povero giovine! E come se la passa in questo 
carcere? 

Car. Il suo temperamento gioviate lo fa essere su« 
periore alla tristezza del luogo. Si consola poi 
pensando alla sua bella, che gli sia fedele. 

Sof Non. lo credereste forse voi? . . 

Car. Oh, io son vecchio, e seguo il proverbio, elio 
delle donne vi è poco da fidarsi. 

Sof È vero, è vero. {sospir(fndo) 
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dar. Che costèi Avete sospirato a questa risposta! 

Di grazia siete voi nel caso del proverbio? 

Sof. Può darsi che lo sia. 

Cor. In verità avrei scommesso sino dal primo ve- 
dervi, che amore vi avesse condotto in questo 
carcere. 

Sof. Pur troppo è vero. • 

Car. Eh, la fisonomia non sbaglia. Di grazia, siete 
caduto in qualche disgrazia per il vostro ancore? 
Sof. Ho sGdato il mio generale. 

Car. Vuol esser lunga la vostra prigionia. Il signor 
Vadron per tanto meno è in questo carcere già 
da tre giorni, e ho timore che per voi si cange- 
ranno in mesi. ^ 

Sof. Basta, sarà quel che sarà. 

Car. Avete amici, avete parenti in Boston? 

Sof. Nessuno. 

Car. E denari ne avete? 

Sof Perchè questa interrogazione? 

Car. Perchè, a dirvela schietta, quando non si ha 
denari, in questo luogo si sta male assai; il letto 
è meschino, la tavola peggiore, e se si vuole un 
miglior trattamento bisogna spendere. 

Sof Spenderò, spènderò, e, voi non avrete occa- 
< sione di lagnarvi delia mia venuta. ' 

Car. Oh bravo! così mi piace, e troverete in ine 
Puomo più zelante ed economico. (Fadrom d< 
dentro suona la chitarra) 

Sof. Che suono è questo? 

Car. È quel capitano, che si diverte con una vec- 
chia chitarra che aveva per combinazione in que- 
sta camera. 

Sof Eppure il suono mi rapisce. 
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SCENA VI. 

, Giorgio, Franceschina, e detù. 

Gio. Stevens, rappartamento ,è In ordine. 

Car. Benissimo. Signor tenente?... Signor tenente, 
vi dico? - 

Sof. Ah! son qui. ' • 

Car. Che diavolo! Vi siete perduto dietro alla chi- 
tarra? 

Sof. Scusate... 

Car. Il vostro quartiere è allestito; favorite. 

Sof Dove? 

Car. Qui, signore, qui. ' 

Sof Oh Dio, che brutta camera! 

Car. Camera da carcere, vel potevate immaginare. 

Sof E non posso rimanere qui in sala?' 

Car. Per ora no, ma quando sarà il momento vi 
aprirò, e faremo un poco di^ conversazione. 

Sof Che! Mi serrate adunque? 

Car. Non posso fare a meno: questo è lo stile di 
questa comunità. 

Sof Oh Dio! 

Gio. (sotto voce) Andate^ signora, ondate, io vi 
aprirò fra poco). 

Sof (Misera me! Costui mi ha conosciuta). 

Gio. E cosi, favorite, signor tenente? 

Sof Vado, vado, (guardando Giorgio) 

Gio. (accompagnandola) Andate e riposate su me. 
(Sofia entra, e Giorgio chiude) . 

Fra. Quei signor tenente è andato pur di mala 
voglia in quella camera. 
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Car. Certo avrà avuto piacere di andarsene ùi car> 
cere! egli poi meno degli altri. 

Fra, Ha qualche delitto notabile? 

Car. Ha <)uel che ha. Tu va io cucina, e allestisci 
un pranzo più lauto del solito. 

Fra, Abbiamo dei convitati? 

Cor. Avremo dei denari; questi sono i migliori con- 
vitati del mondOi >v 

Fra. Allegramente : vado a far onore ai signori 
denari che verranno, (parte) ì. 

Car. Ab Giorgio, sonò nelle tue mani. 

Gio. Eccomi qui. . ^ 

Car. Io spero di. aver fatto una buona giornata. 
Quel signor tenente ha detto che spenderà, e 
noi lo tratteremo bene; ma lo faremo spendere 
allegramente; quello che ora mi sta a cuore sono 
i cento luigi. 

Gio. Ah sì, è vero. - ^ 

Car. Io sorto per trovare la persona, che faccia 
con destrezza l'ambasciata alia Ggiia del gene- 
rale, ed attendere Pesito in questo luogo, e se 
vi riesce il eolpo, ti prometto che faccio due ve-> 
stili nuovi alla tua Franccschina prima che si 
mariti. 

Gio, Sì, fate voi. ,\.,^,’ =.<■< 

Car. Fate voi: e che cos’è questo rispondere coi 
denti stretti? - ... 

Gio. Nulla: ma la cosa sarà difllcile. 

Car. Che difùcìlc! Lascia fare a me, e vedrai. 
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SCENA VII. 

Castellano, e detti. 

C'as. {furioso) Dov’è SoOa? 

Car. Soda? 

Cas. La figlia del generale dov’è? 

Car. Signore, io non l’ho veduta. 

Cas. Non l’hai veduta? Ella è venuta alla carcere. 

Car. Sarà venuta, ma qui non è entrala. 

Cas. Birbante! e avresti tu il coraggio di occul- 
tarmela? Forse non so che ti è stato esibito un 
regalo per introdurla qui? 

Car. È vero, ma ho avuto la fermezza. di rifiutarlo. 

Cas. Ma dov’è adunque Sofia? 

Car. É che so io dove sia? Voi siete padrone di 
esaminare tutte le carceri: è certo che non la tro- 
verete. 

Cas. Mio nipote dov’è egli? 

Car. È rinchius*o nella sua camera; e in quella vi 
è un altro prigioniero, che ha mandato il signor 

- generale. 

Cas. Chi è egli? 

Car. Ernesto tenente Dorvil, e se volete conoscerlo 
ve lo fo veder subito. Giorgio? {Giorgio va ad 
aprire) 

Cas. Non serve, non serve. 

Gio. (Ohimè respiro!; 

Car. Quando non volete, tralasciamo. Io vi assi- 
curo che la signora Soiìa nop c’c, e se verrà 
pon entrerà certamente. 

li /'? rrigimi Ci '4 
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Cas. Ma dove adunque sarà Sofia? ^ 

Car. Questo poi non so dirvelo. 

Cas. Essi sono d'accordo per soverchiarmi, ma 
non ei riusciranno. Quando altro aver non possa, 
avrò almeno la consolazione che non si vedano 
mai più. 

Car. Oh qui certamente non si vedranno. Quei* 
catenacci... 

Cas. Fra un'ora manderò qui un'ordinanza per 
tradnr mio nipote sulla nave.- 
Car. Benissimo. 

Cas. Se osasse di resistere, li do facoltà di usar 
la forza, acciò se ne vada. 

Car. Ho inteso. • 

Cas. Partito che sia, vieni al palazzo a darmene 
l'avviso, c sarai ricompensato. 

Car. Non dubitate. 

Cas. Trema, se mi tradisci. Tu non vedi mai più 
la luce. 

Car. (Divento orbo). Ma tal cosa... ' ' 

Cas. Vieni, (parte) 

Car. Sono con voi. (parte) 
do. Stiamo a vedere ciò che succede, e regolia- 
moci dallé circostanze, (parte) 
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SCENA PRIJIA 
Giorgio^ poi Sofia. 

Gio. Stevens è sortito col Castellano, Franceschina 
attende al pranzo. Giorgio a te: non'puoi aver più 
bel momento di questo per scoprir il vero, e 
regolarti in un simile imbroglio. Si apra,es'in- 
tcressi il cuore, se lo richiede rumanità. {api% 
a Sofia) Signora, favorite. 

Sof. La tua voce non mi è ignota, ma non arrivo 
a conoscerti. . . . 

Gio. Possibile! Così avete perduta la rimembranza 
di Giorgio, che fu vostro servitore in Quebeth? 

Sof. Come! Tu sei quello? 

Gio. E sono lo stesso, che si ricorda delPamore 
con cui Parete trattato in quella pittà, e che ora 
si ritrova alle carceri di Boston. 

Sof Oh mio Giorgio, io avrò trovata io questo 
luogo urPanima interessata per me? 

Gin. Non dubitate; ognuno, fuori di me, ignora chi 
siete, e ognuno Pignorerà, se lo volete. 

Sof Sì, mio Giorgio, sì: niuno deve saperlo fuori 
di Vadron. , , 

Gio. Vadron! 

Sof. Se mi védi in questi arnesi apprendi la sotti- 
gliezza di amore. Conosci tii Poggetto forse?... 

Gio. Mal.. 


\ 
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Sof. Ma che? Vorresti esser cosi crudele? Viclarinl 
di veder l'oggetto, per cui mi son trasformata? 
Gfo. No noi vorrei, ma è pericoloso il farlo. 

Sof. Pericoloso? 

Gio. L^)rdine del castellano è elisegli non ved.'i, 
uè parli, nò scFiva ad alcuno, c mollo meno a voi. 
Sof. E forse tal ordine?.. 

Gio. Non è tutto ancora. 

Sof E che di più? 

Gio. Il castellano vi cerca da pcrtntto: ha sospct- 
' tato che foste pur giunta, e se non canthiava il 
■ pensiero, io ero alla necessità di aprir quella ca- 
mera', e farvi riconoscere. • 

Èof. Ebbene, approflttiamoci della combinazione, e 
finché vi è tempo lasciami veder Vadron. 

Gio. Oh Dio! 

Sof. \o non ti sarò ingrata; avrai ciò che brami da 
me. "Prendi. (dandogli una borsa) 

Crio. Nulla, nulla: so Pesibi2ioiie che avete fatta a 
Stevens per aver qui Pingrèsso, ma io sono escluso 
dalla medesima. Ciò a cui determina il cuore si 
è Pamore, ma-nuu tutto Poro del mondo. 

Sof. Ebbene, questo cuore ti parli per me, com- 
' piangi un’amante-, abbi pietà di lei. 

Gio, Io la sento, signora, ma temo..: 

Sof. E di che temi? 

Ciò. Ah, temo più di tutto il vostro amore. — 
. Se Vadron vi vede si abbandonerà a' suoi tra- 
sporli, ed io sarò allora perduto. 

Sof E non ti fiderai in allora di me? 

Gio. Signora, poss’io fidarmi di donna, che men- 
tisce forme e nome per vedere il suo amante? 
Sof Ma uop t{ Opporre, c assicipati vi,o il 140 ih 
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schio sarà presente al cuor mio del pari deU'a- 
more. lo ti giuro che non abuserò della tua con- 
discendenza per esserti fatale. Credilo, Giorgio. 
Gio. Ebbene, riposo.su voi, ma per* pietà non mi 
tradite. ‘ (va ad aprire a Vadron) 

iS'o/'. ’Ob dolce momento, di qual gioja mi ricolmi 
alla sola immaginazione! Voglio allontanarmi, e ve- 
der TeOelto della sorpresa, (si ritira in un angolo) 

SCENA li. 

• f 

radron, e detti: 

Gio. Signor capitano, favorite. 

P'ad. (sortendo) Chi mi chiama? 

Gio. Son io, signore. 
rad. E a quale oggetto? 

Gio. Stevens è partito: ho pensato bene di appro- 
fìltarmi del momento, e darvi un poco di respiro. 
rad. Grazie, mio caro amico, nou mi aspettavo da 
da te una simile urbanità. 

Gio. lo sono in raso di usarvene ora una maggiore. 
rad. Si! E quale? 

Gio. Giuratemi prima, da ulTnialc d'onoré, che sta- 
rete ai miei ordini. 
rad. .Ci starò. . 

Gio. Che' qualunque volta vi dirò di rientrar nella 
vostra prigione, ci rientrerete. 
f ad. Ci rientrerò. 

Gio. Giuratelo. 
rad. Lo giuro. 

Gio. Ebbene, io vado a far la sentinella a quella 
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porta, {addita quella dHngresso) e voi osservate 
quella persona, che deve parlarvi. 

P^ad. Chi è quelPufliziale? 

Gio. Egli dice di essere il primo tenente del se- 
condo reggimento dì marina. 

rad. Velford! • • . ‘ 

Sof. Che Velford! Sconoscente! non mi ravviai? 

Fad. Oh Dio! chi vedo! Sogno o son desto! Soda? 

Sof. Vadron. 

Gio. Eh dico, abbassate quelle mani: parlate quanto 
volete, ma nulla più. * 

Fad. Lascia, amico, lascia che goda di tutta la 
consolazione, che tu mi bai procurata. Egli è 
dùnque vero che sei tu la mia amabile Sofìa? 

Sof. Il tuo trasporto è la cosa più cara per me. Lo 
preveniva il mio cuore, ma non forse al grado 
che tu lo palesi. Superba, sì superba sono di me 
stessa, se vivo ancora in te, come tu vivi nel mio 
spirito, nel mio amore. 

Fad. E potevi forse dubitarne? quanti pensieri, 
quanti progetti! 

Sof. I miei non erano minori de’tuoi; a questo fe- 
licemente eseguito, devo il piacere di rivederti. 

/^od. Ah dimmi, come qui? 

Sof Come prigioniero. 

P^ad. Prigioniero! 

Sof. Mille furono i mezzi che posi in opera per fa- 
vellar con te, c tutti inutili. Mi appigliai al più 
violento, e fu quello dell’oro; ma l’integrità, non 
so poi, se vera o faisà, di Stevens carceriere, si 
oppose anche a quello, e allegandomi degli ordini 
mi divietò l'ingresso. 

P'ad. Questo carceriere è troppo scrupoloso. 
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f7ìo. (Se sapessero tutto non direbbero così.) 

Sof. Disperata sul mio inutile tentativo, ricevo da 
mio padre questa lettera, ed eccone il contenuto. 
{trae una lettera e la dà a Vadron) Leggi. 
rad. (legge) u Scortato dai sargente Vismar fra 
due 6 tre giorni arriverà su questa nave Pln- 
•>1 trepida, il Aglio dei castellano Vetford primo 
tenente <iel secondo reggimento di marina, che 
11 si fa chiamare Ernesto Dorvil, per essere tra- 
11 dotto in queste carceri. Egli è arrestato per 
11 aver avuta la temerità di sQdarmi alla spada, 
n Riderai poi quando ne saprai la cagione. Ti ' 
n prego intanto d^ invigilare sulla .sua venuta, e 
11 ragguagliarmi di ciò che farà e dirà suo pa- 
li dre quando lo riconosca. Addio. Tuo padre. » 
Gio. Che sento! 

Sof. Giunta tal leUera, e da me esaminata, mUn- 
spira amore il più industre dei progetti, e lo 
pongo ad effetto sulPistante. Mentisco un foglio, 
e d^rdine di mio padre col nome dclParrestato 
Dofvil fo tradurmi alle carceri. Il carceriere cade 
nella rete, mi assegna quella stanza, ed il pietoso 
Giorgio or mi apre la strada a vederti, parlarti, 
ad esserti vicina, e a divider con te la tua pena. 
f'ad. Ah industria di amore! 

Già. Ah sì, bella. industria, vedere il precipizio in 
cui siamo, vpi, io, cd il povero carceriere. 

Sof. E qual precipizio! 

Gio. Se arriva questo Oorvil si scopre Pimbrogiio. 
Egli ha rinchiuso chi gli è stato condotto, e tutta 
su me allora ricadrà la pena della scoperta. 

Sof. Lascia a me il difendermi. Io non dipendo che 
dal padre, e il padre mi perdonerà. 
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rad. E dunqae al solo piacere di vederli sì ridurrà 
tutto il vantaggio della tua venuta? 

Sof. Mio amico, le mie idee sono forse più estese. 

Fad. Spiegati. 

Sof. Questo è luogo del tuo domicilio, c lo sarà 
anche a Sofìa. Non usciremo di qui se non per an- 
dare alPaltare,e ci condurrà mio padre medesimo. 

Fad. Tuo padre? 

Sof. Io desidero che il signor castellano scuopra 
la mia venuta in questo luogo, e m’intimi la par- 
tenza. Credi tu ch'egli abbia forza di trarmi di 
qui, quando ip vi dissenta? 

P'ad. Egli è tuo tutore, egli ti comanda. 

Sof. No, non oserà di comandarmi, e non mi ri- 
durrà alla necessità di farlo arrossire, c perdere 
l'impiego se osasse di resistere. 

Fad. Come? 

Sof Amico, non obbligarmi a palesar di più. Ti 
basti esser persuaso, che la sua autorità è al di- 
sotto della mia risoluzione. Nulla gli varrà Tes- 
ser castellano per sovverehìarmi. 

Fad. Gli varrà bene contro di me. 

Sof. Contro di te? 

Fad. Non sai che mi ha intimata la partenza per 
la capitale? 

Gio. Dite di più, ha avvisato il .carceriere che fra 
un'ora verrà un picchetto di soldati, che vi tra- 
scinerà a viva forza alla nave il Serpente. 

P'ad. Lo senti, SoGa? 

Sof. Ebbene partiremo insieme, e ciò che doveva 
succedere a Boston, succederà a Londra. 

P'ad. Ah SoQa, il tuo amor ti trasporta. 

Sof. Giorgio, aprimi questa porta. 
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Già. Signora!.. • ' 

Sof. Conviene cj)c monti immediatanienle nella 
carrozza di posta, e vada a trovar mio padre. 

T'ad. Ma... , . 

Sof. Se tu parti, se la nave li divide da me, io Ir 
ho perdalo per sempre. Conosco l’arte crudele, 
ma forse non sarà tardi ch’io Pabbin conosciuta. 
Apri, Giorgio, apri per pietà. 

Gto. Oh signora, questa volta la pietà non fa il 
il'suo effetto: ho fatto il primo sproposito, non 
sono in grado di fare il secondo. 

Sof. Barbaro! 

Gio. Ditemi quel che volete, giuratemi anche il 
vostr’odio, ma non fo la bestialità, dopo di aver 
avuta la consegna e fatta la ricevuta... 

Sof. Ma se tutto è mentito. 

Gio. È mentito per voi, non per il carceriere che 
rimetterebbe la vita. 

Sof Sia dunque tua la colpa; fuggi con me da m^o 
padre. Sarai salvo, se ti ho reso colpevole... 

Gio. Queste sono le solite promesse, per le quali 
spesso si perdono gli uomini. Tornate, signora, 
tornate nel vostro carcere, c contentatevi di quanto 
avete ottenuto dalla mia debolezza. 

Sof. (fremendo) Giorgio!... 

l’ad. Cedi, mia cara Soda. 

Sof. Oh Dio! anche tu, anche tu! 

rad. Cara Sofìa! (strirìgendole la mano) 
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SCENA III. , 

^JFranceschina, e detti. 

Fra. (Cara Sofia! quell’uffiziale è una donna!) 

Gio. {avvicinandosi) IÌ tempo passa, signora, c po- 
tremmo esser sorpresi. Mantenetemi la vostra 
parola, ritiratevi, {si volge^ e vede Franceschina 
che si avanza)' Ob povero me! qui costei? * 

Fra. Bravo, signor Giorgio, bravo Puomo delicato, 
che si fa scrupolo degPincontri che potessero deri- 
vare dalla mia compassione, e non ha poi riguardo 
di fare il mezzano alle bellezze forastiere che 
s’introducono qui ves'tite da uomo per parlare 
coi carcerati. 

Sof. Giorgio, chi è mai questa pettegola? 

Fra. Pettegola! a me pettegola? 

Fàd. No, no, ha detto per scherzo. Siete un’ama- 
bile ragazza: siete la figlia del nostro carceriere. 

Fra. E quella, signor capitano, sarebbe forse la 
vostra innamorata?' 

Fad. Si, è la figlia del generale, e... 

Fra. Scusato, ma amate una poco di buono. Chi 
tratta con tanta facilità da pettegola chi non co- 
nosce mostra di aver bisogno d’imparare un poca 
di educazione dalla figlia di un carceriere. 

Sof. Ehi, quella giovine? 

Fad. Per carità non ti accendere; la situazione non 
esige rumore alcuno. Franceschina merita di es- 
ser amata, e in compenso dell’amor nostro pro- 
piette un poco di segretezza. 

Fra. Sarà difficile, una pettegola non può tacere. 
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Gio. Oh giuro al cielo che lacerai. 

Fra.^ Tacerò, (ironica) 

6' io. Se no precipiterai il tuo Giorgio. TI raccon- 
terò tutto. {Si sente bussare alla comune) Oh po- 
vero me! Arriva alcuùo: presto ritiratevi. 

Snf. Àh mio Vadron! 
rad. Ah dolce SoQa! 

Sof. Dobbiamo dunque dividerci? 
rad. La nostra situazione è crudele, {si bussa più ' 
forte) 

Gio. Presto, per carità: son rovinato. 

Fra. Vado. io ad aprire, {parte) 
rad. Sofia! 

Sof. Vadron! 

Gio. Ob maledetto quando vi bo compiaciuto! 

{spinge Sofia nella stanza, la serra a chiave) 
rad. Oh Dio! com’ella trascina dietro a sè il cuor 
mio! Come!.. 

Gio. Presto, dentro ancor voi. 

rad. Ah mio Giorgio, quanto ti son grato! 

Gio. Si, grato quanto volete, ma dentro, {lo spinge 
nella sua carcere e serra: cerca to chiave nel mazzo, 
e s'imbroglia) 

f ; ‘ . 

SCENA IV. 

Cai^eriere, Franceschina, e detti. 

Caf. {di dentro) Che diavolo! Dormivi? 

Gio. Dov’è questa maledetta chiave, dov’è? (cerea) 
Cor. {sortendo) Giorgio? 

Gio. (Ah non sono più in tempo). Eccomi. 

Car. Cosa fai con quelle chiavi? 



44 LE PRIGIONI DI BOSTON 

Già. Che so io... mi sono imbrogliato. 

C’ar. Dalle a me. 

Gio. Aspettale) che... 

Car. Dà qui, le sbroglierò io. {le prende, le acco~ 
moda da sè, poi le mette al fianco) 

G'.o. (Cielo, mandamela buona prima che se ne ac- 
corga). 

Cpr. Francesebina, hai allestito- il pranzo? 

Fra. Ci vuol assai ad allestirlo! 

Car. Ma t’ho detto che questa mattina bisogna far 
qualche cosa più del solito. Quell’uffiziale, nlli- 
mamente venuto, capisco che vuol pranzar bene. 

Fra. Quell’ufficiale?.. {Giorgio le fa cenno che 
taccia) 

Car. Quell’ufficiale, quel tenente. Che! sei stordita? 

Fra. Ah si, quell’ufficiale... che cosa gli daremo di 
più del consueto? 

Car. Che so io: uno stuffato, tin arrosto... 

Fra. Non sarebbe meglio che gli dessimo un piallo 
pettegolo? 

Car. Pettegolo! Cos’ò questo pettegolo? 

Fra. Giorgio sa hii cos’è: sta a lui il manifestarlo. 

C’ar. A te? . 

Gio. Franceschina scherza, non sa quel che si dica. 

Car. Hanno bussato. Va a vedere. • . 

Fra. A me pettegola! le voglio far mangiare tanto 
veleno, {parte) 

Car, Sicché, Giorgio mio, i cento luigi sono an- 

‘ dati. 

Gio. Davvero? 

Car. La figlia del generale non è più in Boston, 
c tulli suppongono che sia andata da suo padre. 

C\o. Ma come, senza che lo sappia il costellano? 



ATTO TERZO 

Car. Le femmine sono maledette; ve la fanno su> 
gli occhi, e quando se la Oceano in capo ci rie- 
scono a dispetto di lutti, lo sono stato uno sci» 
munito: avrei cento luigi in lasca, ed ora... 

Gio. Eppure spero... 

SCENA V. 

Franceschi na, poi f'ismar^ P'clfard, e detti. 

Fra. Padre mio, un altro prigioniero. 

Car. Allegram(*iite, favorisca: questa è la giornata 
degli ospiti. Favorisca. 

Fis. Siete voi il custode delle carceri di Boston? 
Tenete questo prigioniero d'ordine del generale, 
e siatene responsabile. • 

Car. E Pordine dov’è? 

Fis. A bordo della nave riutropida, presso il co- 
mandante. 

C'ar. Veramente senza ordine in scritto iojion po- 
trei, riceverlo. Passerò per altro dal comandanto 
e lo riceverò in persona. • 

Gio. (Oh povero mcl fosse costui quel Dorvil?. ) 

Car. Volete la ricevuta? 

Fis. Ci s’inlendc. 

Car. Ora vi -servo, (m al tavolo a scrivere) 

Gio. (Francesebina, mi raccomando a te). 

Fra. (Ti raccomandi ! Che ti raccomandi?) 

Car. Il vostro nome? 

l'is. Luigi Vismar sargentc. 

Car. Vismar! {sospende di scrivere) In grazia, tutti 
i sai-genti di marina hanno il cognome Vismar? 
/Vjh'-E ferclìò quegia iplerrngazjgiie',' 
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' f’or. Perchè poco fa un nlJro sargenlc Vismar ini 
ha condotto un prigioniero d'ordine del generale. 
T'is. Ci sarà' la combinazione del cognome. 

Cur. Sarà cosi, (scrive) 

Gio. (Ah! è lui senz’altro). 

Fra. Cos’hai, che sospiri? (sotto voce) 

Gio. Nulla. 

Car. Signor uflìziale, il vostro nome? 

Fel. Ernesto Dorvil. 

Car. Come? • . ' 

Fel. Ernesto Dorvil. 

Car. È curio$9. (scrive) Patria? 

Fel. Vcrmandese. 

Car. Vermnndese! (senza scrivere) 

Fel. Che cosa sono questi stupori? 

Car. Eh nulla, nulla, (e. s.) Grado? 

Fel. Primo tenente del secondo reggimento di ma- 
rina. 

Car. Giorgio, che cosa ne dici? 

Gio. Che so io? . 

Fra. Cos’è stato? 

Gio. (Taci, ti diròéutto). 

Car. Di grazia, signor tenente, avete voi sfidato 
alla spada il vostro generale? 

Fel. Come sapete il mio delitto? 

Car. Lo avete sfidato, sì o no? 

Fel. Si, l’ho sfidato. 

Car. Signor sergente,. questo prigioniero non posso 
riceverlo. 

Fis. No! Perchè? 

Car. Perchè quando l’ho ricevuto una volta, non 
lo ricevo un’altra.' 

Fis. Come ricevuto se ve lo presento adesso?. 
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Cnr. Aspettate, (cara il foglio che gli ha dato Ger- 
mano, e legge) Carceriere, riceverete nelle vo- 
w stre carceri Tuffiziale Ernesto Dorvil primo te- 
•>■> nentc del reggimento secondo di Marina, che 
r> vi sarà tradotto dal sorgente Visraar, e lo cu- 
li stodirete sino a nuovo ordine. Il generale. *>1 
ris. E come avete avuto il foglio, se sta oppresse 
al comandante? 

Car. Questo l’ho ricevuto da un sorgente Vismar, 
cd un Ernesto Dorvil sta in quella camera. 
rei. Come mai questo imbroglio! ' ■ 

Car. Ma... 

fra. (Se sapessero, che c’è lina donna vestita da 
/ uomo, sarebbe tutto distrutto.) • 

Gio. (Franceschina, per carità taci.) 

Car. Ora che cosa ne dite, signor saegenle? 
ris. Lasciate veder qucll’uffìzialc. 

Car. Scusato; il mio dovere è di non mostrarlo ad 
alcuno, fuori che ai superiori. 
ris. Ma qui ci è sotto qualche raggiro. 

Car. Sarà. 

ris. Quel foglio dev’essere mentito. 

Car. Sarà. ' 

ris. E il mentitore voi dovete esserlo. 

Car. E non potreste esserlo voi? 
ris. Io sono un militare onorato. 

Car. Ed io un carceriere di onore. 

ris. Questo Dorvil a me è stato consegnato. 

Cor. E a me quell’altro. 
ris. E Dorvil son io. 

Car. E quello è Dorvil. 

Fra. (Ora parlo, e la fo finita.) 

Gio. Ma senza che vi alteiiatc, io dirci, caro pria^ 
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cipale, che andaste dal' comandante della nave, 
e. cosi saprete la verità. 

Fra. (Oh che briccone!) 

Car. Non dici male; quost’è Tespediente migliore, 
Fis. Dunque dal comandante. 

Car. Dal comandante. 

/Tra. (Sento proprio che la mi sdrucciola.) 

Fis. Quesl’ufliziale poi resti qui. 

Cau Oggi non Io rjccvo. 

ria. E che! Ho da portarlo con me? 

Tar." Lasciatelo andare. 

Gio, Si può farlo entrare in questa camera aperta 
fino che sappiate il vero.. 

Car. Anche questa va bene. 

Gio. Favorite dunque, signor ulfiziale. {lo conduce 
in una camera opposta aWaltra.) 

/«/. Sono con voi. • ' {entra con Giorgio) 

Fis. E vi voleva tanto a far cosi? . 

Car. Non ci aveva pensalo. 

Fis. Meno chiacchiere, 

Car. Cominciate voi a tacere. 

Fis. Io ho presto la mano alla sci.abola. 

Car. Ed io sono nel mio fendo, e t 'incateno a que- 
sta tavola. 

Fis. Altons, dal comandante. {parte) 

Car. Dal comandante. {parte) 

Fra. Non so se parlerò o tacerò; ma mi regolerò 
da. ciò che succede. {parte) 
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SCENA PRIMA. 

. Giorgio^ e Feìfori. 

do. Non so che dirvi; se questa catuera non vi 
. accomoda, al ritorno del. carceriere ne. ritrove- 
remo una migliore.. Intanto' potete restar in que- 
sta sala, e respirare liberamente quesCaria. 
si. Son grato alla tua urbanità; ma sino che torna 
il carceriere non puoi restar con me? 

Gio. Scusate, i miei affari... (Vorrei vedere, se Sle- 
vcns avesse lasciato a Franceschina il mazzo delle 
chiavi per chiuder quelPallro. 
rei. Dunque le ne vai? 

Gio. Scusale. 

l'el. Wi dispiace che aveva un affare interessante 
anch’io. 

Gio. Se posso in qualche cosa servirvi... 
f'el. Dimmi: li castellano di Boston viene mai in 
queste carceri? 

Gio. Ci è stalo un’ora fa. 

rei. (Ohimè!) Forse a far visita ai carcerati? 

Gio. No, veramente, ma per un certo affare che 
forse forse lo ricondurrà qui a momenti. 

/ W. (Oh povero me!) ■” 

Gio. .4 veto forse bisogno di lui? < 

f'el. Anzi no. 

r. 3i3. Le Prigiom di- Boston. 4 
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Gio. Eppure prevedo che dovrete vederlo. 
rei. E perchè? 

Gio. Oh bella, Pimbrogllo di questi dueDorvil... 
rei. (Poteva venire di peggio!) Ma come questo 
Dorvil?... 

Gio. Oh signore, dispensatemi: ritornerò a momenti, 
e allora discorreremo. (parte) 

rei. La confusione in cui sono liii tiene agitalo. 
Non bastava ch’io dovessi esser tradotto alle car- 
ceri di Boston, che un equivoco ancor doveva 
farmi riconoscere da chi non vorrei essere rico- 
nosciuto? S’egli vien qui, se mi vede, se scopre 
la cagione del mio arresto.... Oh misero Dor- 
■ vi!, che hai fatto mai! Ah non importa; qui ci 
vuol franchezza di ahirao, e disposizione ad -ogni- 
pena. Parmi sentir gente in quella camera. Se 
fosse in una di quelle camere il preteso Dorvil... 
(si accosta) Qui non si può vedere cosa alcuna: 
il catenaccio è ben chiuso, e non ci trovo alcun 
spiraglio. Vediamo - quest’allra. (va a quella ài 
* f adron) Oh nemmeno qui: Le porte delle car- 
ceri non sono mai trasparenti. Se non m’inganno, 
il catenaccio è aperto. Cosa sa'*à? Voglio azzar- 
dare, e vedere chi è là dentro. 

SCENA II. 
radron^ c detto. 

• . • • 

rad, Giorgio, sei tu? ' 

rei. Qual voce? (retrocedendo) 

rad. Siete voi signore, che mi avote aperto? 

/'el. la non m* inganno: egli è desso. 
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rad. Chi? Velford? 
rei. Cugino. 

rad. Voi io queste carceri? 

rei. ^oi rinserrato in quella camera? 

rad. Pur troppo lo sono. 

P'el. Ed io pur troppo lo stesso. 
rad. Venite, e abbracciamoci. 
rei. C'invilailo a farlo i >incoli dei sangue e del- 
rainicizia. {s'abbracciano) 

rad. Come qui, mio caro cugino? 
rei. E voi come qui? 

rad. Sono la vittima della severità di mio zio.' 
f 'el. Ed io delia mia imprudenza. 

P'ad. lo pago troppo caro il delitto d’’csscr man- 
cato alla guardia. 

rei. Ed io troppo caro di aver soverchiato mio pa- 
dre in amore. 
rad. Vostro padre! 

f 'el. Sentite, è troppo curioso il raso, ed esige da 
voi tutta Pamicizia nelPisvelarvclo. 

.rad, (Che mai sarà?) Parlate. 

/e/. Sapete, ebe nelP assenza del generale il mio 
genitore vegliò sulla sua figlia. 
f'ad. Lo so. 

f'el. Ora ascoltate. Amore ha riscaldato le fredde 
sue vene, ed egli nell'età del consiglio rimbam- 
bisce per una fanciulla, c la ricerca per isposa. 
^ f'ad. Possibile mai? 

f'el. La mia vicinanza al generale fa si, che per 
lettera mi svela il segreto, e m'impegna prrchTio 
cttenga l'assenso del padre suo. 
f 'ad. (Ah zio briccone!) 

f'el. lo non so, se ami Sofia: sa che parmi impos- 
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sibileche una giovine voglia sacrificare i suoi giorni 
con un uomo vecchio, vedovo, e carico di figli. 
rad. Lo stesso giudico anch’io. 

,rel. P'ondato su tal pensiero peroro presso il ge- 
nerale la causa per me. Farmi, che non di mal 
animo accolga le* mie ricerche. Lusingato dallo 
stesso incalzo le inchieste, e lo riduco alla neces- 
sità di una decisiva risposta' Egli allora sorri- 
dendo: signor tenente, mi disse, io mi consolo 
aver trovato in voi un rivale del padre. ,4 chi dar 
dovrò mia figlia? Al Castellano, o a voi? Gelo a 
tai detti: indi riprendo coraggio, e soggiungo. Tate 
il calcolo tra il genitore e me, e poi decidete. 
Egli allora, nè alPuno, nè alPaltro. Non sono in 
caso di darla a lui per l’età, nè a voi per inespe- 
rienza. Ardo a (al risposta. Il cuore mi si esalta, 
la mente mi si ottenebra, trascendo in accenti, 
e giungo alPcccesso di sfidar alla spada il mio 
generale medesimo. 
rad. (Che mai scopersi!) 

rei. Vano è che vi narri dopo ciò quel che di me- 
avvenne. Il pentimento succede alio sdegno, ma 
egli è troppo tardi, perchè io vieti il castigo. Mi 
si destinano le Carceri di Boston, e ciò che ottener 
posso da un superiore è, che nulla dell’accaduto 
si scriva a mio padre, c che sotto il nome di 
Ernesto Dorvil sia in queste carceri trasferito. 
Eccovi in breve i miei casi, di cui per altro ignoro 
ancora il fine. Che ne dite, Vadron? 
f'ad. Dico che il caso è curiosissimo, e che (iit- 
t’altro mi avrei atteso fuori di questo. 
rei. Finisse egli almeno cosi! 
rad. Che c'è di peggio? 
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f^el. Un nuovo raggiro fatale. fa una nuova rom- 
' parsa «ulla mia disgrazia. 
rad. E qual mai? . - 

rei. Condotto dal sargenle Yismar giungo in car- • 
cere, mi paleso sotto fl mentito nome, ed il car- 
ceriere niega. di ricevermi. 
rad. Diavolo! Vi ha forse conosciuto per Velfór«IT 
réf. Oibò, un altro del min grado, della mia com- 
pagnia mi ha qui preceduto, e sta qui carcerato 
per ordine del generale, e consegnato da un altro 
Vismar sargente di Marina. 
rad. Oh questa è originale! Vi è forse net reggi- 
menti un altro dei vostro supposto Jiomet e dì 
quello del safgente? 

rei. Nessuno, mio Vadron: un raggiro esser que- 
sto deve 0 del generale, o di mio padre mede- 
simo. Troppe sono le circostanze che coinhinano, 
perchè io non tema una tela tessuta sopra di 
me. Sia però quel che vuoisi, il momento più* 
terribile per me è quello di dovermi abboccar 
con mio padre, e •i‘*equivoco che nasco lo rende 
indispensabile. 

rad. Eh vi compatisco; se vostro padre penetra 

10 cagione del vostro arresto è capace di qua- 
lunque risentimento. Un vecchio innamorato poi, 
che scopra nel Aglio un rivale, è implacabile. 

rei. E come farò? 

rad. Ditemi prima, amate SoAa? 

rel.Vi dirò, mi piace; ma non posso dire-di amarla. 

rad. E dunque perchè cercavate sposarla? 

rei. Mi lusingava che dovendo ella decidersi fra 

11 padre e me, si sarebbe determinata per me; 
e poi è unica, è ricca, è'Aglia del generale... S*. 
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vantnggkisi altributi non erano piccole risorse 
per un tenente. 

T^ad. E se ora aveste lutto perduto? 

l'eL (ìi vorrebbe pazienza. * 

l'ad. Dunque per noe veder vostro padre vi con- 
tentereste di non veder più Solia? 

'/”<;/.*Qtianto volontieri! 

T'ad. Ebbene, avete coraggio? 

f 'el. Spiegatevi. 

f'ad. Sojio tre giorni che mi ritrovo in queste 
carceri, e la mia colpa maggiore è quella che 

- ricuso di partir da Boston, e trasferirmi alla ca^ 

- pitale, ovo mio zio pretende cne vada: so che fra 
poco verrà un picchetto a prendermi, e mi tra- 
sferirà alla nave il Serpente prossima a fir vela. 
Avete lo spirilo di supplir alle mie veci, e fug- 
gire così dalla vista del genitore? 

rei. Purché riuscir potesse il colpo avrei coraggio 
d'intraprcnderlo. Ma come?.. 

P'ad. La prima sicurezza sta ncIPordine; la seconda 
nella dissimulazione. Questo turtout basta, perché 
il carceriere, ed i soldati prendano voi per me, 
ed io per voi. Facciamone il cambio: se uscite 
da queste porte, se salpale un miglio dal lido, poi 
siamo entrambi contenti. Che ve ne sembra? 

f’el. Voi mi 'elettrizzate, caro amico, con tale pro- 
fiosizione, ma la vedo iiiipossibìle: alla nave vor- 
ranno riconoscermi. 

f'àd. \i hanno riconosciuto qui per Dorvil: pos- 
sono anche riconoscervi per Vadron. 

f’el. Potria darsi: supponiamone il caso ancora. 
Ma che avverrà di me alla capitale c di voi in 
Boston, quando si scopra il vero? 
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l'ad. Valfoid, mi erodete Voi cmico? 
rei. Si. 

/'4id. Lasciate adunque a me la cura: purché io 
rimanga in Eoston, Lo tali mezzi chcTiuscir pos* 
sono nel più difiìcilc inganno. Mio zìo che li co-, 
nosco, per ciò solo nii allontana, e usa la vio- 
lenza, o\e manca la ragione. Fidatevi, ‘Velford, 
fidatevi, e l'uno sarà debitore alPaltro della sua 
tranquillità. 

rei. Ebbene, proviamoci, e se riesce il colpo, resti 
a voi la cura dell’avvenire. 
rad. Andiamo dunque alla trasformazione, {entrano 
mi carcere di radron) , 

# 

SCENA HI. 

Giorgio.) poi radron crgli abiti di relfoì'd. j4v- 
rerfasi che i surlcut devono essere differenti, ma 
alla militare. 

Gio. (pensoso, poi dice) Questo mattina pare che_ 
il diavolo ci ponga tutto il suo studio, perchè si 
scopra la mia troppa condiscendenza per Sofìaj 
. Stevei'.s non torna più, ed io se non chiudo la 
camera del 'capitano non posso aver pace. L’uf- 
fiziale non è più qui? Fosse tornato nella sua 
stanza? Andiamo a vedere, {va ove è sortito con 
relfrod) 

T ad. Il colpo è fatto. Serriamo il catenaccio, {chiude) 
Sarebbe necessario 4ii veder... Egli... 

Gio. (sortendo) Come? Nemmeno qui c’è... Oh ec- 
colo. Signor tenente? 
rad. Oh Giorgio... 


I 
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Gio. Che? chi? Voi? 

Vad. Taci, non atear la voce. Sappi... 

Gio. Coàa fate qui? 

Vad. Ma faci: senti. 

Gxò. Che sentire! Volete precipitarmir 
yad. Ma ascolta, 

Gio. Che ascolta! Che cosa sono quegli abiti? 
Vitd. Ma lasciami parlare. 

Gio. Giuro al cielo, tornate nella vostra carcere, 
J^ad.-Nel carcere? 

Gio.. Subito, subito, 

Vad. Eh! non ci rientro, 

Gio. Eb! non ci ritorno. 

' SCENA IV, 

Cbrcerfere, e diettii. 

Car. {di dentro) Giorgio? Giorgio? 

yad. Il carceriere! Vieni, vieni, e saprai tutto. 

' {entra nella eareere di Velford) 
érto. Oh povero me! Con che diavolo mi sono im- 
barazzato! ! {lo Ague) 

Car. {sortendo) Giorgio? Giorgio?... Che diamine, 
nemmeno, qui c^è! Franceschlna ha pur detto 
ch’era qui. Forse fa conversazione con qwell’altro 
giovine carcenm>: voglio vedere; 

SCENA V. 

Giorgio^ e detto. 

Gio. (Oh povero me! in qual mondo mai soho!) 
Car. Giorgio? 

Gio. Oh Steveos! 
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Car. Che hai? Sei confuso. 

Ciò. Sono... 

Car. Hai forse scoperto quetto che ho scoperto io? 

Gio. E che mai? 

Car. Quel diissimo ufRziale, ch’è comparso sotto 
il secondo nome di Dorvil, non è altrimenti tale, 
ma è Velford, il Aglio del signor castellano. 

Gio. Possibile? -- 

Car. Me l'hanno assicurato gli ufRciali deAe nari, 
- so cui è stato. 

do. Ed il Comandante? 

Car. Non c’era, l’ho aspettato: Analmente sono tor- 
nato qui, e mi regolerò secondo la consegna che 
mi verrà fatta. 

Gio. Oh!... ’ 

Car. Che cos’hai? 

Gio. (Oh, qui è meglio palesar tutto, prima che suc- 
ceda una qualche disgrazia.) Steven». 

Car. Cosa c’è? 

Gio. Io non ce .n’ho colpa: è stata una pura com- 
passione, 

Car. Compassione di che? 

Gio. C’era presente anche Frànceschina. 

Car. Presente?.. Cosa parli? Non mi far crepare. 

Gioì Sappiate... 


SCENA VI. ' 

JTranceschina, poi CatteHano, soldatiy e detti. 

Fra. Sono qui, sono qui. 

Car. Chi è qui? 

Fra. 11 castellano ed i soldati. ■ . . 
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Gio. Ah son perduto! 

Car. Bene; parla tu prima, clic eos'è?,.. 

Cas. Stevens, fate sortire il capitano Vadron. 

Car. Subito. (va al carcere) 

Gio. (Franceschina^ajutaini tu, chè son precipitato.) 
J^ra. (Ora penso al capitano, e non a te.) 

.Car. Cpsa vedo! (Il catenaccio aperto! Oh povero 
me' Non ci fosse più Vadron!) 

Cae. E così É spicci? 

Car. Subito, (chiama) .Signor capitano, favorito. 
SCENA VII. 

Coce di T'elford di dentro.^ poi Felford cogli abiti 
di Fadron col cappello sugli oichi. 

Fel. (di dentro) Vengo., 

Car. (C’è; meno male: respiro.) 

Ciò. (Oh che mi tremano le gambe.) 

Fra. (Povero capitano! non Io ved0 più.) 

Fel. (sorte) Eccomi, chi mi vuole? 

Cas. Io, signor capitano, io« ' 

Fel. (Ohimè, mio- padre!) 

Cas. Ella non ha voluto obbedirmi colle buone, 
avrà lo scorno di esser condotto da questi sol- 
dati al suo imbarco: non faccia ulteriori resi- 
stenze, e si adatti alla meglio ai suo destino. 
Fra.. (Cos’è? Il capitano ha cambiato Gsonomia?) 
Gio. (Ah taci per carità, che sto morendo.) 

Cas. Non risponde signor capitano? 

Fel. Andiamo. (ai soldati) 

Cas. Oh bravo! così mi piace. Egli resta affidato 
a voi sino che sia sul bordo della nave. Colà, non 
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gli mancherà altra ciistodia. Signor nipote, la ri- 
verisco. (per partire) 

Fra. Ma signor castellano, ehi mandate sulla nave? 
Cas. Oh bella, il capitano Vadron. 
fìio. (Taci.) 

Fra. Ma questi è quel tenente... 

C^s. Tenente! {ritornanda indietro) 

f Gio. (Oh maledetta!) 

Cas. Signore, alzate quel cappello. 

Fel. (levandosi il cappello) Ah padre, padre mio! 
Cas. Come! Che! chi!^ Qual trodimenta. è questo? . 
Cr:r. Qual bricconata! Giorgio? , 

Gio. Lasciatemi, non ci vedo più. 

Fra. (Oh povera me! Che scena è questa?) 

Cas. Tu in Boston? Tu cogli abiti di Vadron? Tu 
in questa carcere? Carceriere? 

Car. ÌVon so nulla, eccellenza. Colui mi ha assassinato. 
Cas. Colui? 

Gio. Ah! sono stato tradito anch^io. 

’ Cas. Tradito? Come? 

Fel. Calmatevi, padre mio; tra poco saprete tutto. 
Cas. Ch'io mi calmi? Dov'è Vadron? (a Giorgio) 
Gin. Signore... 


SCENA Vili. 


. Fadron., e detti. 


Fad. Eccolo, eccolo,, non è fuggito. (sortendo) 
Cas. Voi in quel carcere? Voi cogli abiti di Vel- 
ford? Qual iniquità, qual delitto è mai questo? 
Fad. Non incolpate alcuno. Un catenaccio lasciato 
aperto inavvedutamente è la cagione di t,utto. 
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Ca^, Un catenaccio? 

VtU Ve l’assicuro. Consegnato in questa sala^ e 
spinto dalla curiosità di vedere chi era io quella 
stanza, io Pho aperto. 

Vod. Ed io sono sortito, ci siamo riconosciuti, e 
abbiamo fatto cambio di alloggio e di vestiti. 

Co*. E a quale oggetto? « 

f^oA. Egli per fuggir da Boston, ed io per rispar- 
miarvi i’incomodo di mandarmi alla capitale. 

Cas. E mi si tramava un tale attentato? 

f'ad. È. minoro di quello che voi tramate sopra di 
me col volermi allontanar da un luogo, da cut 
non posso distaccarmi assolutamente.- 

Cas. Aspettate, fra poco voi ne vedrete reffetto. 
Rispondi or tu... (a^Fulford) Come qui? in que- 
sta carcere? 

/’W. Mi ha mandato il generale. 

Cas. Per qual delitto? 

Fel. Per averlo sfidato alla spada. > 

Cas. Sfidato! E la cagione? 

Vel. Ned posso dirla. 

Cas. Non puoi? Carceriere? 

Car. Signore? 

Cas. Da chi è stato condotto costui? 

Car. Dal sargente Vismar per ordine del generale. 

Cas. E non sapevate ch’era mio figlio? 

Car. Me l’hanno condotto sotto il nome di Erne- 
sto Dorvil... 

Fdd. Ch’egli ha mentito per non essere conosciuto 
da voi. 

Cas. Tacete voi. Perchè non lo avole rinchiuso in 
un carcere? 

Cor,. Perchè la consegna non era Icgiiiiina. 
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C(U. E come non lo era? 

Car. Un^ora prima cogli stessi contrassegni, ordini, 
e precisione mi è stato ccMisegnato un altro Oor- 
vil che sta in quella stanze. 

Cai. Un altro DorvìI? 

/Va. È una donna, signor* castellano, è una donna. 
Cai. Una donna! 

Car. Una donna! 

do. (Oh che ti possa cascar la lingua). 

Cai. Apri quella porta. 

Car. Subito, {va ad aprire la camera di Sofia) 
Cai. F chi è ella? . 

Fra. È la figlia del generale. ■■ 

Cai, Ella! 

/ aJ.. Ella: la cercavate per Boston, ed era qui. ■ 
Cai. Ah traditore! 

f’d. Fosse mai innamorata di Vadron! 

Fra. Adesso sentirà le sue, e mi sarò vendicata 
delia pettegola. 


SCENA IX. 

Sofia., e detti. 

Car. Signora, Tavorite. 

Sof. Ohi mi desidera? 

Cai. (ironico) Io, signora, io. 

Sof. Davvero! (si avanza franca) 

Cai. Brava, mi piace. Una giovine donna, la figlia 
. di^ un generale, vestila in altri arnesi, sotto nome 
mentilo, e nelle pubbliche carceri! 

Sof. Oh aggiungetevi il resto: venuta di propria 
volontà, e senza che il carceriere la conosca, in 
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verità quesPè un affare sorprendente, c che me- 
rita tutta la vostra attenzione. 

Fra. (Com’è franca!) 

Cas. Signora, e si risponde così? 

Snf. E come si ha da rispondere? Certi poveri dia^ 
voli che vengono in questo luogo, trascinati dalle 
loro colpe certo che così non risponderebbero; ma 
io che vi sono venula di mia elezione, perchè 
devo tremare nella risposta?* 

Fad. Evviva Sofia! 

CaSé Con tanta franchezza ! E non arrossite pen- 
sando alla sola cagione per*cuj siete qui venuta? 

Sof. Arrossire! Non arrossite voi a fare il galante 
con sessantanni sulla groppa, c volete che arros- 

' sisca io perchè sono vicina al mio innamorato? 

Cat. Sofia! 

Sof. Non vi riscaldate. Qui sono sotto la tutela del 
carceriere, non sotto la vostra. Lasciatemi dunque 
parlare giacché egli non me io divieta. 

Cat. Sotto la tua tutela? Birbante! ora tutto com- 
prendo. Tu sarai Partefice di tutto: Poro ti avrà 
guadagnato, (al carceriere) 

Car. Signore... 

Sof. Non lo incolpate. Io non ho speso nemmeno 
uu quattrino. L'opera è tutlji mia, ed egli lo 
ignora come voi medesimo, l 

Cas. E se egli lo ignorava, còme sai tu, clPella 
era una donna? (a Franceschi^) 

Fra. Lo so, perchè... 

Sof. Lo sa appunto perchè è donna, e le d^nnè 
apprendono a colpo d’occhio ciò che non inten- 
dete \oi con tutta la vostra esperienza. 

Cas, Signora, voi volete ing.mnarmi, maiosoitirò 
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dal labiriiilo. {al carceriere) Paria tu, dii Pba con- 
dotta? 

Cor. Il sargente Vtsmar. 

Caa. Non lo sa poverello, no.i lo sa: e il bello « 
che non lo sapete nemmeno voi. 

Cas. Lo saprò, lo saprò. Con qual ordine te l’Iia 
condotta? 

Car. Kccolo. {Gli il foglio datogli da Germano) 

Cas. (dopo letto) Questo è meni ito. 

Sof. Non io sa, poveretto, non Io sa. 

Cas. E chi ha potuto mentirlo? 

Sof. Io. Guardale che hel carattere! Non lo cono- 
scete? 

Cas. E come potevate sapere tutte le circostanze 
espresse in questo foglio? 

Sof. Questo non posso dirvelo. 

Cas. Non potete? 

Sof. In verità non posso. ’ ' . 

Cas. Mi schernite ancora? 

Sof. Caro castellano, in questo luogo bisogna di- 
vertirsi, altrimenti si morirebbe di melanconia. 

Cas. Oh non ne morirete, signora, non ne morirete, 

Sof. Può darsi di no. 

Cas. La vostra intenzione non avrà effetto. 

Sof. Pazienza! 

Cas. Voi avrete^ veduto il vostro amante per que- 
sto solo momento. 

Sof. Lo senti, VadrOn? Vadron, lo senti? 

/^e/. Come! Siete dunque la sua amante? 

Sof. Oh lo sa tutta Boston. Il signor castellano ó 
il solo che non vuol saperlo. 

Cas. Orsù, fine agli scherzi. Uscite di qui. 

S'f. Scusate, non posso.- 
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Cas. E osereste di rimanere? 

* 

Sof. SI, Ano Cile verrà a liberarmi mio padre. 
Cas. lo farò trascinarvi a forza. 

Sof. Oh adagio, signor castellano, adagio, li ter- 
mine di trascinare non suona bene sul vostro 
labbro, e mal risponde ai mio orecchio. Da mio 
padre solo avvezza sono a sentir gli ordini, e a 
rispettar la legge. Per ora mio padre è lontano, 
nò voi potete essermi custode, nè avete un di- 
ritto di alzar impero sopra di me. La legge, assi- 
curatevi, non se ne olTende, se invece di essere 
nel mio palazzo sono in questo recinto, oltrag- 
gioso soltanto a chi è reo, ma inditTcrente per 
chiunque alberga in esso senza rimorso, e senza 
colpa. Non alzate dunque la voce, e prima di 
proferir mai più il termine di trascinarmi, tre- 
mate che io non faccia arrossirvi di ciò cb'è 
ignoto ancora a chi mi ascolta,.ma che non tar- 
derò a render palese, se oserete dMngiuriarrai 
ancora con simile espressione. 
rad. (Ma egli non sa che tutto, è già noto). 

, )Fra. (Come parla franca questa signora!) 
do. (Snella non ripara a tutto vedo una rovina). 
rei. (C mio padre non parla). 

Car. (Come Anirà mai questa faccenda?) 

Cas. Ebbene, giacché non posso esercitare su voi 
il diritto del padre e della legge, lo userò con 
chi devo, e voi per proteggerlo avrete accelerata 
la sua partenza, {ai soldati) Eccovi la persona 
destinata a seguirvi sulla nave d^imbarco: pren- 
detela con voi, e conducetela. 

Sof. Ah barbaro! Son queste le risorse... 

Cas. Orsù, meno discorsi: alla nave, 
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SCENA XII. 

Gmnano da camerieref e detti. 

Ger. Eccellenza, eccellenza? 

Cas. Chi sei tu? 

Gtr. 11 generale arrivò a Boston, e vi cerca, (par/e) 
Cas. Egli! 

Sof, Ah che respiro! 

Cas. Qual arrivo! qual momento! - 
Sof. VadroD, nel tuo carcere. 
f^ad. Subito, {corre al suo carcere) 

Cas. Come? 

Sof. Carceriere, venite a chiudermi! (enfra nella tua) 
Cas. Ah temeraria! 

Car. Signore, che cosa fo? 

Cas. Che cosa fai? Ah perfido, mi bai assassinato. 
Car. Ma creda.,. 

Cas. Chiodi ognuno, e voi restate qui fin cbUo ri- 
torno. {ai soldati) 

éhr. Presto dunque in quella camera. 

Fel. Vado, {entra in carcere^ il Car. va a chiuderlo) 
Gio. Vedi che cos'hai fatto? 

/Va. Quello, che fa una pettegola. 

Gio. Non ti voglio più, non ti voglio più, ■ 

J^ra. Non me ne importa, non me ne importa. 
Gio. Trovati un altro marito. 

/Va. E tu un'altra moglie, 

Gio, Briccona! 

/Va. Mezzano! 

Car, Birbanti tutti due, venite ora a pagarmela. 
{li prende per mano, e partono coi soldati) 

FiSK PEM.’ATT0 QUAETO. 
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SCENA PRIMA. 

I 

Carceriere.) poi. Giorgio. 

Car. Più che rifletto alla cosa accaduta^ e più mi 
trovo imbrogliato. Possibile che io non mi sia 
accorto, che quella era una donna? Possibile?... Ab! 
mi darci delle pugna nella testa. E come si fa 
ora ad aggiustarla col Castellano?' Chi lo dissuade 
dal credere, ch’io non sia stato il mediatore di 
. tutto l’imbroglio nato in questo carcere? Ab po> 
• vero Stcvensl Povero Stevens! (w* sulla panca j 
e pone il capo sul tavolo). * 

Cto. Eccolo là immerso nella riflessione. Giorgio 
coraggio: se ti riesce di sortire, le tue gambe sa- 
ranno la tua salute, {si arresta) Stevens? 

(hr. (alzandosi) Birbante, che vuoi tu qui? 

Gio. Scusate. • 

(}ir. Adesso, è vero, adesso ti scusi? 

Gio. La compassione mi ha tradito. 

Car. Bravo, mi piace; la compassione ha tradito 
te, perchè tu tradisca me, e mi precìpiti cosi. 
Gio. Non credeva... ' 

(hr. Già non credevi che il tuo imbroglio dovesse 
. scoprirsi. Sciocco! ti fossi almeno fatti dare i 
c^to luigi! Ma tradirmi cosi per niente! 
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Gio. Oh in questo poi vi assicuro, che la signora 
SoGa non vi sarà ingrata. 
dar. Sì, la gratitudine delle donne, ch’è come il 
lapis pbilosophorum. Sai quale sarà la gràtitudinc? 
• Quella di vedermi cacciato da questo posto, e 
forse mandato ai remo. 

Gio. Ebbene, se ha da succedere questa disgrazia, 
salvate almeno me. 

Car. Come salvarli! 

Gio. Se mi aprite la carcere, vi assicuro che prima 
di sera non mi trovano più in Boston. 

Car.’ Àh birbante! Dopo che mi hai rovinato, hai 
‘ ancora il coraggio di lasciar me solo nei 'guai? 
<?io. Voi siete vecchio: forse vi rispetteranno. 

Car. E tu, perchè sei giovine, resterai qui, e pa- 
gherai la stessa pena. 

Gio. Questa è una crudeltà. 

Car. Crudeltà! Che crudeltà? Adesso dici ch’è 
crudeltà, perchè conosci Io sproposito che hai 
fatto, ma «prima di farlo non era crudeltà. 
do. Ma se lo confesso. 

Car. Orsù, confessalo o non confessalo, è lo stesso: 
qui ci sei, e qui starai sino alPultimo respiro. 
Gio. Oh corpo di bacco poi... 

Car. Cosa? Cosa? Ci mancherebbe... (attente bussare) 

SCENA II. 

Franccschina, e detti. 

Fra. Padre mio, hanno bussato, 
dar. Mandali al diavolo. 

Fra. Per carità, padre mio, obn facciamo peg- 
giori preci pizii. . 
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Car. Anche tu adesso parli di precipizii? {$(hu*»a) 

Fra. Sentile come bussano. 

Car. Vengo, .maledetti, vengo, ' {parte) 

Fra. Signor Giorgio, come va? 

Gio. Ah malandrina, hai ancora il coraggio di do- 
mandarmelo? 

Fra. Si, sì, perchè voi altri nom inacci fate degli 
spropositi, c poi vi avvilite come pecore: alPin- 
contro io sono coraggiosa più- di quello ch’ero 
prima di aver parlalo. 

Gio. Eh già ella è tutto spirito. 

Fra. E Ohe cosa ci guadagnerei a non esserlo? 
Gio. Hai ragione che non sci mia moglie, del resto 
ti farei vedere che cosa guadagneresti. 

Fra. Oh questo poi non è U peggior male; ma se 
dovesse succedere ci concambieremmo il guada- 
gno, signor vigliacco. 

SCESA III. 

Generale, Castellano, Carceriere, e detti.. 

Gen. Qna* perQdial Quale iniquità! {entrando A<- 
rioso) 

Cas. Aggiungete, signore, che arriva alrimpudenza. 
Non vi parlo degli scherni che ho sofferti. Vi dirò 
solo, che si crede superiore alle leggi, ed alla 
vostra autorità. 

Gen. Possibile! 

6’as. Non saprei mentire. 

Gen. Facciamo le cose con ordine. Chi è questa 
bella ragazza? — 

JFra. Franceschina, signore, la Gglia del carceriere. 
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Cren. Un carcerifré ha così bel capitale? 

Pra. Signore, dappertutto c'è dei buono, e alle volte 
ove meno si crede. ^ 

Gen. Sei nubile,* maritata?- 
fra. Son nubile; dovevo maritarmi, ma non mi 
marito più. * 

Ge». E perchè? 

fra. Perchè non voglio ipocondriaci. - 
Gen. Chi doveva essere il tuo sposo? 
fra. Eccolo. {additando Giorgio) 

Gen. Tu! 

Gio. Eccellenza... 

Gen. Perchè non vuoi più sposarla? 

Gio. Perchè non voglio impacciarmi con ciarliere. 
Gen. Fors’ella?... 

Ca$. È quella che tutto ha scoperto, e da cui ho 
saputo quanto vi ho raccontato. 

Gen. Bestia! Chi ti ha insegnato di andar a con- 
tare i fatti tuoi alle donne? 

Gio. Io nulla le ho raccontato: ella ba scoperto 
tutto da sè medesima. 

Gen. Ah^ dunque cercavi di tener occulto Poffare? 
Gio. Signore, quando si ha fatto uno sproposito, 
se ne fa tanti altri per rimediarvi! 

Gen. Chi.è questa brutta Qgura? 

Car. Il carceriere. 

Gen. Il carceriere? S^ devi èsserlo; ne hai la 
facciat * 

Car. 0 bbligatissimok 
Gen. Tieni qui. 

Car. Eccomi. 

Gen. Dove sonU Ì cento luigi? 

Car. Genio hiigi? 
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Gen. SI, quelli che hai avuto da mia Qglia; me l%a 
detto il castellano. 

Cor. Può dirvi che mi sono stati esibiti, ma che 
gli ho riOutati. 

Gin. Non lo credo: tu sei vecchio: non puoi avere 
altre passioni che vino e denari: dammeli dunque. 

Cor. Ma come posso darveli, se non gli ho avuti? 

Gen. Devi essere, stato così sciocco di aver ricu- 
sati i denari? 

Car. Ve lo giuro, che non ne ho avuti. 

Gin. Sei un asino. 

Car. Questo lo sapeva ancor io. 

Cas. Ma, generale, in questa maniera autorizzate il 
loro ardire. 

Gin. Faccio per scoprir terreno: a momenti vedrete 
la mia fierezza. Carceriere? 

Car. Eccellenza. 

Gin. Fa uscire il capitano Vadron. 

Car. Subito. (va oA aprin) 

Gin. Bella ragazza., più ti guardo, più mi piaci. 

F’ra. Grazie signore. 

Gin. E il gran animale colui a non v'olerti più per 
isposa; e ti rifiuta perchè sci ciarliera! Ma forse 
tutte le donne non lo sono? 

f'ra. È pazzo, poverino, non conosce il buono. 

SCENA IV. 

Carcifiire, radron, e detti. 

Car. Eccellenza, eccovi servita. 

rad. (È qui il generale! Franchezza!) 

Gon. È lui? {al castellano) 
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Cas. È lui. 

Gen. [ho guarda) Bello, ben disposto. Avvicina- 
tevi. ' , 

rad. Eccomi. 

Gen. Chi siete voi? 

rad. Ho l’onore di essere da voi conosciuto. 

Gen. Chi siete, vi dico? 

rad. Giacomo Vadron, cadetto di linea, capitano 
del primo reggimento di marina. 

Gen. Perchè siete qui arrestato? 
rad. Per aver mancato alla guardia del porto tre 
giorni addietro. 

Gen. Mancar alla guardia! £ per qual cagione? 
rad. Per amore. 

Gen. Come per amore? 

rad. Ho dovuto accompagnare la mia amante ad 
una festa dì ballo; l’ho accompagnata, ' e ricon- 
dotta ai palazzo, e trascurato così il dover mio. 

Gen. Chi è la vostra bella? 
rad. Signore... 

Cen, Chi è? vi dico. 

rad. Sofia Frentel, figlia del generale di Boston. 
Gen. Vi ama? 
rad. Assai. 

Gen. Che cosa sperate da lei? 

J'ad. Sposarla. 

Gen. Con quai meriti? 
rad. Con quei dell’onor mio. 

Cas. Bell’onore! Bell’onore! 

Gen. È disonorato? 

Cas. Egli cerca di esserlo, ricusando di ubbidire 
ai suoi'Superiori, e partir di qui per recar le nuove 
delle nostre vittorie, come inviato alia capitale. ' 
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Gen. E perchè non volete partire? 
yad. Perchè amore qut m'incatena. 

Gen. Eh, il signor amore avrà pazienza, e vi lai 
scierà adempire al dover vostro. 

P^ad. Ah signore!... 

Gen, Cosa vuole? , 

Fad. Se parto tutto è perduto. 

Gen. Perdalo! E per qual cagione? 

Fad. Ho dei rivali. 

Gio. Dei rivali? 

Fad. E mi si allontana di qui pet trionfar In nàia 
assenza del mio bene. 

Gas. Voi siete un temerario^ voi.t. 

Gen. Zitto, castellano^ zitto. Cairceriere? 

Car. Eccellenza? 

Gen. Fate sortire quel tenente che non volevate 
ricevere. 

Car, Subito. (t)o ad aprite) 

Fra. Questo signor generale è trieno brutto di 
quello che sembra. Ob^ se fosse venuto lui car* 
cerato volevo che Giorgio si arrabbiasse di più. 

SCENA V. ^ 

Felford^ e detti. 

V 

Chr. Favorite^ signor tenente. 

Fel. Eccomi. (Chi vedo! il generate è Inio padre!) 
Gen. Avvicinatevi. Chi siete voi? 

Fel. Sono... 

Gem La verità. Chi siete? 

P'^el. Luigi Veifordi 
Figlio di chi? 
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f'el. Del castellano di Boston. 

Gm. Oh diavolo! Vostro Ggliò? 

Cat. Ah signore^ volete divertirvi? 

6en.(Non andate in collera; lasciate fare a me). Qual 
è il vostro grado? 

f^kl. Primo tenente del secondo reggimento di marma. 
Gm. Perchè siete qui arrestato? 
rei. Per avere sOdato iJ mio generale. 

Gm. E la cagione di sGdarlo? 

Fel. Amore. 

Gm. Era forse vostro rivale il generale? 
rei. No, eccellenza. 

Gen. £ dunque? 

Vel. Ha una Gglia^ gliePbo chiesta ) ed egiime Pba 
negata. 

Ca$. (Che ardire!) 

Gm. E per questo si sSda ttn generale? 
rei. Mi ha detto qualche termine pungente ie ho 
perduta la ragione; Pho sfidato. 

Gen. Conoscete dunque il vostro torto? 
rei. E posso non conoscerlo? 

Gen. Benissimo; ditemi, perchè non siete venuto 
qui sotto il vostro vero nome? 
rei. Il generale mi ha accordato la grazia di ma* 
tarlo per non esser conosciuto da lui. 

Gen. R qual ragione avete di non esser conosciuto 
da lui? 

rei. Signore, non fate che la palesi... 

Gen. Pariate, presto, parlate. 
rad. (Ei non vorrebbe rispondere il vero, ma pan* 
lerò io, se tace Veiford.) 

Gen. E cosi si può sapere, {ierchè non volete ès* 
ser conosciuto da Ini? 
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^e?. Perchè è mio rivale. 

Gen. Vostro rivale? 

Cas. (Anima rea, questo!...) 

Gen. Oh quésto mi sorprende. Signor casteUeno, 
amate anche voi la figlia del generale? 

Cas. Io Pamo, ma con amor paterno. 

Gen. Oh, dico bene; mi pareva impossibile che voi 
voleste rendervi ridicolo colPamoreggiare una gicv 
vano che non sapreM^e che cosa farne di voi. È 
pazzo, è pazzo. Ora favorite: mi è stato raccontato, 
e lo vedo cogli occhi miei, che cambiaste di 
surtout col signor capitano per fuggire da que- 
sta carcere. Oh questa sarebbe una sommia ar- 
ditezza. Bisogna saperne il perchè. 

rad. Signor generale, permettete che, risponda io 
per lui? 

Gen. Dite pure. 

rad. li reo son io. Egli cercava di evitar la vista 
di suo padre, io di non partir, per la capitale. 
LMnganno fu ordito a tal oggetto, ed egli vi ha 
acconsentito per sola amicizia. 

Gen. Oh questo non va bene: Pamicizia non deve 
insegnar dei delitti. 

rad. Amore, sigrtor generalo, amore mi ha tradito. 

Gen. Ah il signor amore sénlirà che cosa gli dirò 
quando sarà il momento. Un altro imbroglio 
però resta ancora a decifrare. 

jpra. Ed il più grosso. 

Gen. Dica, signor tenente. Vi sarebbe pericolo che 
amore si fosse miscbiato anche nelPaffare dei due 
Dorvil che si trovano in questo carcere? 

rei. Per conto mio, no certo. 

Gen. E dunque per conto di chi? 
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Vd. Vadron può spiegarlo. 

Gm. Vadron! 

^ad. Signore, anche qui c’entra l’amore. Una donna 
ha assunto il nome di Dorvil per vedermi. 

Gm. Una donna? Dunque quel Dorvil è una donna! 
Vederla subito. 

Car. Vado ad aprire, {apre la camera di Sofia) 

Gio. (Oh che ora mi trema il cuore!) 

Fra. (^Sentiremo ora che eosa dirà la signora pet- 
tegola.) 

Gm. CAsfellano, vi piace la mia dissimulazione? 

Cas. Veramente... 

Gen. Non dubitate che quando verrà il momento 
sarò terribile, . ' 


SCENà ULTIMA 
Sofia, e detti. 

Car, Signora, favorite. 

Sof. Mio padre! Coraggio Sofia!) 

CVir. Ecco, eccellenza, l’altro Dorvil. 

Gen. Lui? Beilo! Mi piace. Corpo di bacco! Ab- 
biamo/ nelle nostre truppe così graziosi tenenti, 
ed io non mi ero accorto. Favorisca, signor Dorvil. 

Sof. (Non vuol chiamarmi figlia; secondiamolo.) 

Gen. Di grazia, i| suo nome? 

Sof. Sofia Frenici Vermandesc. 

Gm. Oh cospetto! il nome di donna! Sarà uso dei 
Vermandesi chiamarsi così. 

Sof. No, eccellenza, è uso mio. 

Gen. Bravo, mi consolo dell’uso. Di grazia, perchè 
è qui arrestato? 

Sof. Per disperazione. 
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Gen. Come disperazione? 

Sof. Correvano tre giorni che io non vedeva una per- 
sona a me cara quanto la vita.- Chi potea farmela 
vedere me l’ho barbaramente vietato; l’oro noe ci 
è riuscito, ho ordito l’inganno, e ne ho ottenuto 
l’intento. 

Gen. Ottenuto? dunque ha veduto questa persona 
a lui cara? 

Sof. La pietà di quell’oomo'mei’ha fatto vedere. 

Cas. (Oh rabbia!) 

Gen. Di lui? 

' Gto. Signore... 

Gen. E tu hai potuto avere tanta pietà? 

Sof È stalo mia ordinanza, e ha compensalo l’a- 
more che ho dimostrato per lui. 

Gen. Ah, ora lo conosco, l’alTare s’imbroglia, e ad 
ogni passo qui si scuopre un reo.) (tti Outeliano) 

Cas. Non oso rispondervi, 

Gen. Bene, tacete, farò io. Dica intanto, signor te- 
nente, con qual disegno ha lei veduta questa per- 
sona tanto a lei cara? 

Sof Con quel disegno che hanno gli amanti di ve- 
dersi, di favellarsi e comunicarsi l’anime loro. 

Gen. E non si poteva per lettera?... 

Sof Era vietato il farlo. 

Gen. E da chi? 

Sof Da un barbaro, da un crudele^ alla di cui 
custodia era aflldata Soda Frentel. Quest’uomo 
scortese, forse come si dice condotto da amore, 
invece di farle da custode, le facea da geloso, e 
le impediva perQno la libertà del respiro e del 
desiderio. Poteva mai Una. donna innamorata vi- 
vere io questo stato? Poteva mai 00 » cercar tutti 
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. i mezzi per sottrarsene? Le pervenne una let- 
tera che ravvisava della venuta di Dervil^ e amore 
le insegnò a mentir nome, carattere, e vestiti per 
deludere il suo tiranno. Forse sarà rea Soda: 
amore non giustiGca le colpe, ma il carattere che. 
ha mentito è quel di suo padre. Non gli perdo- 
nerà un padre amoroso che conosce essere tutta 
la colpa d'amore? M Soda n'è sicura; ella bene- 
dice il momento del suo ritorno; e bacia nella 
vostra quella mano tenera, che imtdora benché 
sdegnata in suo favore, e dalla quale tutta di- 
pende la sua contentezza. 

T'ad. (Amore, tir Panimi.) 

rd. Se mi fosse permesso mi appassionerei per 
essa. 

Vadu. No, non è permesso... 

Fra. (Come sa far bene la gatta morta!) 

Gio. (Se questo discorso non fa Peffetto, non ci 
vedo altra speranza.) 

Car. (L'afTare va in lungo, e si scarica sopra di me.) 

Gen. Castellano? 

Ca$. {indispettito) Eccellenza? 

Gen. Avete inteso il discorso di questa tenentina? 

Cas. Ho mirato anche la vostrahdcbolezza nelPudirlo. 

Gen. Avete ragione: conviene esser feroci. Alle pene 
dunque, alle pene. 

Car'. (Ora ci siamo.) 

Gen, Signor tenente (a Velfard) incominciamo da 
voi. Io vi ho trattato da pazzo nella vostra riva- 
lità e nel vostro ardire . Pena adunque della 
vostra pazzìa sia quella di scordarvi per sempre 
delPoggetto che avete preteso di ottenere dal 
vostro generale. Partite questa sera per Qaebech, 
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restituirete al vostro reggimento, e non par- 
late mai più di quanto è accaduto. 

Fel. Obbedirò a tutto, e non avrete più occasione 
di lagnarvi di me. 

.Gen. Per togliere poi Poccasione alia signora SoGa 
Frentel di mutar nome, di cambiar vestiti, di 
mentir fogli, di venir alle carceri, ella sortirà di 
qui e ritornerà ai suo palazzo, e si preparerà 
.questa sera a divenir sposa delia persona a lei 
cara« e avrà Poccasione di vederla senza impe- 
dimento dei catenacci e delie serrature. 

Sof. Ah padre mioi 

Geru. In pena poi di aver fatto nascere tutti gli scom- 
piglj, ed esposta questa gente al rischio di an- 
dare ai ferri, e perdere Pimpiego, pagherà ella 
immediate de^^suoi denari particolari a quella 
brutta faccia i cento luigi promessi, e donerà a 
quella bella ragazza un fornimento di sposa, onde 
possa maritarsi al suo innamorato, e resti com- 
pensata la condiscendenza avuta per lei. 

Sof. Tutto, padre mio, tutto. 

Car. Ah respiro. 

Gio. Farmi di rinascere. 

Fra. (Gun gran galantuomo questo signor generale.) 

Gen. In Gne il capitano Yadron, che per accompa- 
gnar la sua bella rischia di esser posto in car- 
cere, accompagnerà a casa la signora SoGa,* e si 
metterà in ordine per sposarla questa sera me- 
desima, e poscia a far seco i doveri di ottimo 
marito. 

Fad. Ah signor generale! -j,- 

Gm. In pena però di aver mancato alla guardia, 
e tentato d’ingannar il suo superiora per non 
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sortire da Boston partirà col primo buon vento 
con la nave il Serpente, farà la sua ambasciata alla 
capitale, e porterà seco Paggravio della sua novella 
sposa, c ogni altro incerto dei suo matrimonio. 

f'ad. Ab me felice! 

Sof. Mio buon padre! 

P'el. Signore! 

J^ra. i 

Car. \ Eccellenza! 

Gio. \ 

Gen. Zitti: sentiamo che cosa dice delle mie sen- 
tenze il signor Castellano. 

Cas. {fremendo) Io! 

Gen. Ah non mi guardate con quegli occhi; dite... 

Cas. Dico che voi non siete nato per giudicare, 
che questo non è il modo, e che dovevate esser 
più severo. 

Gen. A detti vostri io dunque non son buono da 
nulla. 

Cas. Siete... 

Gen. L’ uomo che guarda le cose nel suo vero 
aspetto, non con gli occhi della passione. Se avessi 
dovuto esser severo, da chi dovevo incominciare 
ad esserlo, fuorché da voi? 

Cas. Da me? 

Gm. Oh compatite, mi è scappata di bocca. Vo- 
levo dire dal custode di SoQa Frentel, che in 
considero come Pautore di tutto il disordine cb'è 
nato in queste carceri : se di lui non si parla, 
se non ha altra pena oltre quella di vedersi le- 
vato il boccone della tavola, perchè dovrò esser 
severo cogli altri, che non hanno altra colpa, ol- 
tre quella ch’è derivata da lui? 
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Cas. Ma egli... 

Gen. Basta, caro eastellano, non facciamo rider* 
sulle nostre debolezze. Resti in questo carcere 
militare sepolta nstorìella delPaccaduto, e si doni 
aH'aniore ogni dispiacere ed ogni risentimento. 
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